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RE AL MAESTÀ 


Onfagro il Primoge - 
Miei Ltbri 

aUa S.M.V, defi - 

derojò di lajciare a 
perpetua memoria qualche tefti - 


*' <? §gf' 

mon 'tanZjCi della mia riveren- 
ti f ima fogge z>ione ; cono fc e ri- 
do in me queflo debito , non fo- 
to per efjer nato fuddito della 
Sererentfima Sua Cafa di Man- 
tova , ma altresì per quelle-j 
irinumer abili grazile , con Icj 
quali la fomma Clemenza del- 
la S, M, V \ fi compiace beni- 
gnamente proteggermi . Ag- 
giongefi a quefh motivi la di- 
gnità del Titolo affonto , non 
effondo convenevole dedicare. 
La Mente del Savio che ad’ una 
Savi] f ima Mente, quale è quel- 
la della S. M. V.e fe un giorno 
mi farà conceffo di far fàpert-j 
a tutta la Terra le fublimi 

qua- 
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da me con ammirazio- 
ne offeriate del fuo elevatifsi- 
mo intendimento in occafìoncj 
della mia Refdenza a quefta 
i Ce farea Corte , io so bene che~> 
non farà facile à comprender- 
si , fe nella S. M. V. fta fiata 
piu grande la fua Mente , o 
la fua Dignità , ancorché _»> 
quefla non pojfa e£er mag- 
giore , Li fourani comandi del- 
la S. M. V, faranno la regola 
del mio fcrivere , e del mio, tace- 
re ; fi effequirà il primo coman - 
► do dello fendere con fomma mia 
gloria , ed' il fecondo di tace- 
re con mia umilifsima obbedien- 
za, Comunque mi accada ot- 

A 4 terò 
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(ero fèmpre t intento di dar a 
cono [cere eh’ io fono con tutta Fe- 
deltà , Zelo , e d’umiltà a / 'mi Au- 
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UmiliffuK), Di votìJJìmo^FideliJJi- 

moy Suddito , e Servitore 






Gioan Battifta Comazzi. 
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T>effiniZjione del Savio* 

CAPO PRIMO # 



JJ& Sfendo , giuda il Filofofo 


S officio del Savio ordinar e_», 

€ non P 0tenc ^ 0 e ffi er ordi- 
pyill lS^ ne dove non è convenien- 
za di termine , e di mezzi, 
bifogna dire, che quegli fra Savio, il 
quale propoftosìun giuftofine sa ordinare 
mezzi lodevoli per il confeguimento di 
quello . 

Con quella definizione voi potre- 
te agevolmente diflinguere i veri da’ 
fallì Sapienti, alcuni de’ quali fi fervo- 
no di mezzi lodevoli per confequiro 
un mal fine , ed’altri mirano ad’un_* 
buon fine , mà non fanno valerfi di 
mezzi proporzionati , e degni. Pec- 
cano quelli per malizia, e quelli d’i- 

gnoran- 





gnoranzà. Son diverfi tra di loro gli 
uni, da gli altri come le monete falle, 
tra le quali alcune fono falfe , perche 
' fono di reo metallo , ed’altre perche 
fono di bafia lega. 

Quando li Nemici di Giulio Agri- 
cola efaltavano le di lui gloriofe azio- 
ni avanti Domiziano , ulavano mezzo 
$ lodevole , qual apponto è la lode, mà 
perche la loro intenzione era di farlo * 
odiofo al Principe ( il quale voleva ef- 
fer lodato folo) que’ loro Encomi era- 
, no mezzi ordinati dalla malizia, per- 
che tendevano ad un peflimo fine, 
qual era l’opprefiìone d’un Miniftro 
integerrimo : onde ci averti Cornei. 
Tacita che peffimum inimicorum genus 
laudante s : In quello confitte tutta l’ar- 
te di coloro , che volgarmente chia- 
manfi Caballijli condurre il profilino 
per ftrade regie al precipizio , copri- 
re di virtù le infidie per far ficuro fin- 
V ciampò, indorare il ferro deflinatoà 
tradimenti: Quindi ci avuertì coni* 
bella Metafora Giovenale , che il ve* 

leno 

— 1 * *■ . * - » . T* ’. 
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leno fi porge in tazze preziofe , cioè 

a dire, che li grandi inganni fi cuopro- 
no co’lbel manto dell’ amicizia, o di 
altre virtù capaci di tenerli nafcofti 
• - * N ulla aconito, bibuntur 

Fitti li bus } tunc illa tinte cwn poetila fumes 
* Gemmata , & lato SETINUM ARDE- 
BIT IN AURO, . 4 -, 

(Quando fi formò quell ’immenfo 
efercito di Crociati circa l’anno 1096» 
per la conquida di Terra Santa, 1 <l* 

; maggior parte de’ concorrenti volle-» 

militare fotto il comando di Pietro 
/ Eremita, e tutti que’ buomhuomini 
per il viaggio perirono : la loro inten- 
zione fu ottima , perche mirava Fac- 
i quirto del Santo Sepolcro , ma l’ele- 
zione del mezzo fù imprudentiffima, 
f poiché alla condotta d’un’Armata»» 

; deve cercarfi un Capitano , e non uti_> 

Santo , un Guerriero che cinga Spa- 
da, non un Romito, che verta Cilicio, 

un Soldato che combatta per la Vit- 
toria, e non yn Profeta che la riveli* 

(Quelli che ebbero, più fenno , eleg- 
gendo 


X 


rendo mezzo proporzionato al loro 
fine militarono (òtto il Comando 
del più vàlorofo Principe di que’ tem- 
pi , che fu Goffredo di Buglione , a cui 
fa via mente obbedendo trionfarano di 
Gierufalemme. 

Quindi appare quanto fia lontana 
dalla Mente del Savio la Maffima di 
Coloro , li quali Bimano fia lecito ogni 
mezzo, purché fi ottenga il fine, o 
quanto empiamente diceffe colui ap- 
preffo del Poeta 

Per la fé , perla Patria il tutto lice ♦ 

Avendo Serto Pompeo in una fua-» 
Galea Augufto,eMarc-antonio , fks 
gii accodò un fuoDomeftico,che fotto 
voce gli dille : baftar la Morte di que* 
due uomini fuoi nemici per farfi pa- 
drone di tutto il Mondo l rifiutò Pom- 
peo l’iniquo configlio , non volendo 
falire al Trono mediante un’azione-» 
degna di patibolo. 

Imperando Tiberio in Roma ven- 
nero lettere alSenato, nelle quali un 
certo Principe prometteva la morte*» 

di 
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di Aritilnio lor Nemico per mezza 

* del veleno: rifpofero que’ SaviTogati 

* che il Popolo Romano fi vendicava de* 
fuoi nemici con l’armi alla mano nel- 
le aperte campagne , e non al buio 
per via di occulte frodi; imitando con 

v tal rifpofta que lorgloriofi Anteceflò- 
ri gli quali vietarono dar il veleno al 
Rè Pirro. 

Poteva il favijflimo ImperatoreCar- 
lo V. con la morte di Lutero, allorché 
fotto la fua Fede gli venne nelle forze 
alla Dieta di Vormes eftinguere col 
l'angue d’un folo tutto quel grande-» 
incendio ch’egli fomentava in tanti 
Popoli della Germania, come veniva*» 

configliato da molti, a quali non diede 
orecchio il Prudentiffimo Principe-^ 
negando di mantenere la pietà con un 

l mezzo iniquo , e di voler difendere^ 
la Fede Chriftiana, con offendere la-» 
Fede umana, non parendogli ragio- 
nevole, che doveflero infieme com- 
battere la Legge naturale , con quel- 
la 

A • • • 

il T**-* r—** 
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Jà di Ch rifto mentre l’una , e l'alta è 
Legge Dio. 

Si deve parimente inferire dalla fo- 
detta definizione* che non balla per 
operare da Savio faper’elegere mezzi 
lodevoli , ma che bifogna Saperli ben' . , 
ordinare. La perfezione della Pittura J 
non rifulta dalla fcieltadiben raffinati 
. colori, mà dalla buona diftribuzione 
di quelli: la magnificenza d’unReal 
palazzo non piglia il maggiorpregio 
dalla rarità de’ marmi, mà dall’ordi- 
ne, che loro diede la fapienza dell’ar- 
. chitetto: così ogni arte da forma al 
fuo Lavoro animando la materia fo- 
lamente col ben collocarla. 

Quella èia ragione, che il picciolo 
Efercito di Alefandro fuperò quello di 
Dario, ch’era immenfo , perche in.» 
quello vipera più gente, che’ ordino, 
ed in quello più ordine che gento: 1 

Quello era una confu fione di Popoli, 
e quello era un’Efercito di Soldati. 

Quindi è parimente , che quando 
Celare andava contro Affranio , e Pe- 1 

treio 
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treio diceva ni a do ad Exercitum fine* 
Duce , e quando andava contro Pom- 
peo foleva dire vado ad Ducetti 
Exercitut fapendo che non poteva-, 
eflèrla Vittoria dove non era buon-t 
( governo, ne poterli trovar buon go- 
r verno , dove;non era ordine; E che-» 
tanto dovea eflèr difordinato il Corpo 
ó y un’ Efercito che non avea Capo, 
quanto un capo, che non avea mem- 
bri uniti in modo che facefièro uil# 
Corpo. 

Qual Concetto abbia il Savio 
deU’efiftcnza di Dio. '< 

CAPO li. 

' /*• . * . . 

i» ^ , . 

Hi non diftingue Fin telletto del Sa- 
vio dalla di lui volontà s induce più 
' volte a credere, che li più Savi nelle-» 
cole del Mondo fiano Atei, perche in_» 
effi ben fovente fi trovano difiolutifli- 
mi coltomi, rifoluzioni barbare, con- 
figli empi, tutti difprezzi, della Divi- 
nità: 




nità ; ma chi riflette che non è fenz&j 
paflìonichi è fenza ignoranza , e che 
anche li grand’ uomini fono uomini 
sà crederli talora di malanimo fenza 
incolparne la buona lor mente*Quan- 
do Salomone idolatrò : quando Ro- 1 
molo per iftabilirfi nel Regno uccifo 
il fratello : quando Seneca diede im- 
pulfo al Matricidio di Nerone : quan- 
do il Duca d’Alba configliò Tuccifione 
di tuttala Cafa di Braganza per aflì- 
curare il Regno di Portogallo alla Co- 
rona di Spagna, forfè differo nel lóro | 
cuore non eft Deus , mà non già nella 
lor mente , la quale tanto avea di lu- 
me , quanto avean di cecità le loro 
paffioni. AJfro è che talvolta il Savio 
non operi da Savio , operando corno 
fe Dio non vi fofle ; altro è che vera- 
mente non conofca che vi fia : può 
difprezzarlo , mà non può ignorarlo, 
potendo far violenza alle fue cognir 
zioniper compiacere a fuoi appetiti. 

Non è credibile, che pofifa faper’or- 
dinare le fue azioni ad’un fine onefto 

* chi ' 
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zaj chi non conofce la prima regola deli- 
che onefto; ne quella regola confile, co- 
dini me altri vuole in una certa opinione-* 
1Z1 - comune, la quale concorre nello Hi- 
a /i. mare certe azioni buone, ed altre ma- 
r 0 . le, poiché sa beniffimo il Savio, che-* 
quelle azioni , le quali da tutti gli uo- 
mini fono (limate lodevoli moftrano 
n- ne cefla ria mente Tefiftenza di Dio, 
nc avegnache l’opinione di tutti è infalli * 
[]. bile, e la cagione dell’infallibilità non_» 
può elTer’akra che \a prima cagionai 
• 0 oltrediche quell’opinione comune-* 
j a non può effe r comune fe non perche-* 
j. vien fondata fopra d’un lume innato, 

0 che ci fa naturalmente diftinguero. 
0 Tonello, dall’ monello , ed’ elTendo 

quello lume figlio della natura egl’ è 
. un raggio , che cì proviene dal Padre 
j de' lumi , cioè à dire da un principio , 
dal quale tutti li principi delle cofe-* 
\ anno avuto l’Origine» 

L’Ateifmo intellettuale , quando 
• potelTetrovarfibifognarebbe cercar- 

1 lo nella mente di chi non a mento, 

£ cioè 
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cioè a dire di chi non amai con fidera- 
to ilmoto de’ Cieli, le qualità de gl’Ele- 
menti, la providenza delle vicende, la 
natura della Natura, vivendo fenza-» 
fapere come viva, chiamandoli uomo 
fenz’avere il primario diftintivo delF- 
uorno. 

Molti Giovani Filolofi , più Giovani 
che Filofofi facilmente negano l’efi- 
ftenza di Dio, feguitando certa opinio- 
ne d’alcnni che àn voluto attribuire-# 
al Cafo T architettura dell* Uni ve rfo, 
volendo che un fi bell’ordine di cofo 
fofie concepito nel Ceno d’una confu- 
sone di atomi ; ma avendo olTervato 
che nel procedere del loro difcorfo 
vengono à concedere in quello Cafo 
molte qualità d’infinità perfeziono, 
mi pare che quello fia un cortofcero 
Dio fenza il nome di Dio , e che il lo- 
ro Ateifmo fia un’ateifmo di lingua-» 
re fa ardita da quella folita olle n fazio- 
ne d’un nuovo Capere , che Cuoi ritro- 
varci in chi fidamente à cominciato a • 
fapere: c fe la cognizione di Diovuol- 

- . entra 


* Af « * 
entrare in que’ medefimi , li quali 
fanno ftudio per non conofcerlo, 
quanto più facilmente rifplenderà 
nella mente del Savio, il quale fi lafcia 
guidare dalla verità, e dalla conve- 
nienza, fenza ripugnare agl’inlegna- 
menti della Natura. 

Qual Savio viè che non fappia efTer 
neceffario pe rii Governo del Mondo* 
che tutti gl'uomini credano efiTervì 
Dio ? e come fia poffibile che la prima 
maffìma * con la quale fi governano 
tutti li Regni della Terra fia fondata-» 
fopra un principio falfo! una vana-» 
Dottrina può crederfì da alcuni, mà 
non può errare tutto unito infiemo 
il comune degruomini. 

La Santità, laGiùftizia, la Sapien- 
za &c 4 Come potrebbero fuffi fiere-* 
nel Santo, nel Giulio nel Savio &c. Se . 

L fodero foli termini attratti, e non avef- 
ferofufiiftenza in una Natura, a cui 
quefie perfezioni fodero la fua natu- 
ra ? Tutte le virtù che fi trovano no 
gli uomini , non efiendo del tutto iru» 

• u. • . B 2 • tutti, ; 


tutti, convlen che fiano partecipate-# 
da un tal Soggetto chele abbia lenza 
mifura per non tettarne efaufto, o 
quefto Soggetto d’infinita virtù, chia- 
matelo come volete egl’ è Dio , anzi 
quefto medefimonome di virtù cono- 
sciuto in tutte le parti del Mondo , o 
daSavj , edanonSavj non è altro che 
un nome di Dio; poiché fe la virtù 
non fotte Dio, non farebbe incorrotti- 
bile, infinita, eterna, e fe Dio non fotte 
la virtù , la virtù farebbe maggiore-» 
di Dio , il quale , non potrebbe fufii- 
ftere fenza di quella,e per confequen- 
za ne la virtù farebbe virtù , ne Dio 
farebbe Dio* 

Quefto conofce il Savio, e quindi 
comprende che vi è nel Mondo una-* 
mente di rettrice del Mondo che è la-» 
Legge di tutte le umane operazioni, 
e che aflìfte a gl’uomini perche liano 
uomini* 

Amurat Gran Signore de’ Turchi 
obligato a prender Tarmi da Ladislao 
Rè de gliOngari, il quale aveva rotta 
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la Tregua feco riabilita con giura- 
mento : su’l punto in cui doveva en- 
trar’in Battaglia, alzògl’occhi al Cie- 
lo,e dilFe Signore tu fei obligato a far ve- 
dere cbe fei Dio , aiutandomi a punire^ 
quegli emjjj cbe anno fceleratamente vio - 
lata la Santità del tuo Nome «, Quello 
Savio benché barbaro Monarca avea 
quello degno Concetto di Dio ch’egli 
folTe la Giufìizia del Mondo, ed’ il fu- 
p remo Tribunale della ragione , dove 
flimò d’auer riportata la Sentenza in 
favore avendo ottenuto fopra de’ Tuoi 
Nemici gloriofa Vittoria* 

Non minor Concetto di Dio inoltrò 
il famofo Solimano quando il marin- 
ino fuo efercito entrò trionfante^ 
nel porto di Conllantinopoli per aver 
fogiogato fotto rifola delle Gerbe-» 
l’Efercito Chrilliano con l’acquillo di 
vinti quattro Galee, e vinti cinque Va- 
fcelli con quattromila Schiavi poi- 
ché eftendo configliato dal Gran-Vifir 
a celebrare per tutto l’Imperio que- 
lla follenne giornata, rifpofe che non bi • 

B 3 fogna - 
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fognava infuperbirfi per le proferita del- 
la vita mortale alla vi fi a de gl uomini y 
ma bensì umiliar fi alla prefenza del gran- 
de Iddio nella Alo febea, Conofcevo 
quello gran Principe , che vi era utl. , 
Superiore di tutto l’Univerfo nella ma- 
no dì cui erano podi li Regni del Mon- 
do, le loro difgrazie, e le lor fortune, 
e che le forze umane non fono che un 
mero infìromento delle difpofizioni 
Divine. 

A bello Audio fi è voluto addurrò 
la conolcenza , che avean di Dio Prin- 
cipi Maomettani , acciò s’inferifca-», 
che fe nelle anime infangate dentro 
una Religione di Carne fi trova tanto 
nobilmente Rampato il concetto del- 
la Divinità , molto più fi trovarà 
neSavj allevati con migliore 
educazione. 

: «Mi- • ® ® ■. 
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Qual Concetto abbia il Savio del • 

la Religione . 

c CAPO in 

^Hi conofce Dio Superiore non fo- 
^lo per eccellenza di natura , mà 
altresì perautorità di giuridizione è 
neceffarimente tenuto a riverirlo, o 
foggettarfegli : Ne altro è la Religio- 
ne, che riverenza, e foggezione alla Di- 
vinità: Quindi è che l’adorarlo, il 
„ Supplicarlo , l’obbedirgli , fono tutti 
atti di Religione, poiché col mezzo 
di quelli fegii conferiamo inferiori, o 
Soggetti* Quella Dottrina ammetto 
ogni Savio quando fi parla de gl’atti 
interni , e mentali di quelle virtù ; mà 
quando lì parla degl’atti elterni, o 
fenfibili di elle nel modo che vengano 
variamente preferito da tante diver- 
se fette , che fono nel Mondo allora^ 

\ convien difeorrere con dillinziono, 
come diremopiù a ballò. 

B 4 Che 
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Che la Religione interna fi trovi in_* 
ogni Savio egli è certiffimo; poiché-» 
oltre la conofcenza che anno di Dio 
le azioni loro il dimofirano ; ed’io no 
addurrò molte in un fol racconto, 

Quando ardevano trà Roma , o 
Cartagine le tanto rinomate Guerro 
reflarono in un fatto d’arme da una-» 
parte, e dall’altra molti prigioni: Li 
Cartaginefi procurarono di far’urL» 
Cambio, per cui ciafcuna Republica 
potefie ricuperare li Cuoi; e però man- 
darono a Roma Marco Attilio Regolo 
il più infigne prigione che avefiero, 
acciò trattafie con quel Senato que- 
lla mutua reftituzione, obliandolo 
però a giurare y che non potendo ot- 
tennere quanto chiedevano dovefio 
ritornar di nuovo a Cartagine : Giurò 
quelli, e partì; ed’ arrivato alla pre- 
fenza del Senato perorò efficacemen- 
te , acciò non fi accordafiè da fuoi 
concitadini la di manda de’ lor Nemi- 
ci, non la filmando utile al publico 
bene^indifenza che alcuno lo coftrin- 

gefie 
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gefie ritornò à Cartagine ancorché-* 
fapefle che lo averebbero crudelmen- 
te uccifo, come gli accadde» Tanto 
concetto era ne Padri di Cartagine-* 
della Religione , che fi fidarono di la- 
rdar partire un canto lor nemico; 
tanto concetto ne’ebbe Marco Atti- 
lio , che volle più torto mancar* a fo. 
fteflò, che al rifpetto dovuto a quella 
Divinità, avanti di cui avea predato 
il giuramento , dalla forza del quale-* 
fi fentiva nell’interno più {grettamen- 
te legato che dalle catene ; tanto con- • 
cetto finalmente n’ebbero li Romani, 
che {limarono di dòver perdere il 
maggior Capitano che allora viverti, 
più torto che impedire l’oflTervanza^ 
d’unapromefla giurata a Dio, che-* 
è lo ftertò che dire d’un atto di Reli- 
gione. 

Quanto poi alla Religione erterna-» 
difl] che conveniva decorrere con di- 
flinzione , poiché il Savio Catolico 
ammette per ve rifilino l’Evangelio di 
Chrifto mortratogli tale da* motivi di 

credi* 
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credibilità tanto chiarì, che fe er- 
rammo nel noftro credere , doureb- . r 
be imputarsi a Dio la colpa del noftro 
errare* 

Sono innumerabili gli atti di Reli- 
gione, con li quali li Savj Catolici an- 
no fegna lata la loro pietà, ma vaglia- , 
mi per molti la bella azione di un Du- 
ca di Guifa narrata dal Buficres nel 
decimo nono delle fue Morie di Fran - 
eia* Mentre quello Principe andava-» 
perfeguitando la Setta de gli Ugnotti, 
lino di efli chiamato Poltrotto sì finfe 
Cattolico , ed infinuolfi al di lui fervi- 
zio in qualità di Gentil’uomo di Ca- 
mera : Quelli viaggiando di notte col 
Duca verfo il Cartello di Cornè gli 
sbarrò una pillola trà ’l collo, e le> 
fpalle, dove penetrarono tre palle di 
pionbo fi fattamente, che trà pochi 
giorni fò ridotto a morire: allora chia- f 
mò il Duca avanti di fe un Gentiluo- 
mo di Mans complice del tradimen- 
to, e gli dimandò s’egl’avea ricevuto 
mai alcun’ingiuria , onde ftimaffe di 
4 dover 
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dover confpirare alla di lui morte? 
Rifpoie quegli aver ciò fatto non per* 
alcuna privata ragione, ma per folo 
zelo della fua Religione : Ecco , diJJL, 
il Duca , quanto è diverfia la vofircu» * 
Religione dalla noftra ; la vofira vi 
configlia a dar la morte a chi non vi fece 
alcun male , e la mia vuol ch'io perdoni a 
chi e concorfo nel darmi la morte ; anda- 
te dunque libero , e non credete piu ad una 
Religione fi empia . 

Simile virtù non fi trova in alcuno 
dique’Savj del Gentilefimo, (liman- 
do e (fi che tutte le Sette del sMondo fila- 
no inventate dall'umana politica per Co- 
verno de Popoli ignoranti . 

Numa Pompilio certamente non.» 
poteva credere nella Religione di Ro- 
ma, poiché egli era quello che l’ave- 
va inftituita con dar’ad intendere al 
Popolo, che quelle Leggi ch’egli pu- 
bica va gli venivano rivelate dalla Dea 
Egeria , la quale gli compariva di not- 
te ad influirlo in quella famofa felva 
che fu pofeia da lui confagrata all^ 

* Mufe; 


Mufe ; onde è affai probabile cho 
mentre il Popolo credeva pazzamen- 
te alle Tue favole egli dentro di fe ri- 
deffe da pazzo. 

Varrone ne’ fuoi Libri delle cofo 
Divine dice chiaramente che la Reli- 
gione del Volgo è un’inganno trovato 
da gruomini Savj ,• ed il Pontefice Sce- 
vola foleva dire che nel Mondo vi era- 
no li Dei de Poeti, li Dei de Filolofi e li 
Dei de Principi , e delle Città, volendo 
dire con quelle ultime Divinità cho 
la Religione è figlia della politica ♦ 

Chi maipotràperfuaderfi, che un 
Platone, un’Ariftotele , un Seneca , e 
tanti altri Dottiffimi Filo fofi, e lettera- 
ti, li quali tanto altamente intefero 
della Divinità poteffero ricevere per 
Leggi Divine tante fuperfiiziofe ado- 
razioni verfo Idoli infenfati , e verfo 
Deità, le quali non fono mai fiate che 
nella fantafia de’Poeti;poiche fe bene 
quelli tali afiiftevano anch’effi a pu- 
blici Sacrifici de Tempj , quello ero, 
non perche credettero alli Dei, mà 

per- 
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perche volevano efièr creduti per 
uomini Religioil dalla Plebe che li ve- 
deva* 

Paragonate li Dei di Roma con gli 
uomini Romani , voi trovarete più 
prudenti gruomini de’ loro Dei ; più 
viziofo il conciftoro di Giove che il Se- 
nato Romano* Scipione Nafica pro- 
ibì la fabrica de’ Teatri per non dar 
luogo a rapprefentazioni fcandalofe, 
e li Santi Numi comandarono che fi 
faceflèro* Le Leggi fatte dal Senato 
erano ordinate alla confervaziono 
de' buoni Coftumi, ed’all’infegna- 
mento di tutte le morali virtù ; e li ek 
fempj de loro Dei erano adulterj , ra- 
pine, vendette &c* Non poteva dun- 
que da que’ Savj Senatori crederli 
cofa Divina la lor Religione , mentre-* 
era piena di Deità inferiori di Cervel- 
lo, e di probità a lor medefimi. 

S* Agoftino fa una rifflefione fopra 
il Culto, che davafi alla Dea Berecin- 
tia creduta Madredi tutti li Dei, ch’è 
opportuniffima al mio proposto* So- 

levafi 


le va fi in untai giorno delPànno fòller 
nizare la di Lei feda, e la follennitì 
confifteva in cantarle attorno li pii 
vergogno!! improperi, che per ingiu- 
ria fi poteflero dire alla più proftituta 
Meretrice del Mondo, tanto che niu< 
no di quelli che in tal forma Lontra- 
vano averebbe tollerato che fi dice fi 
fero tali cofedi fua Madre, poiché ne 
farebbe arrofiìfto tutto il parentado; 
Quindi è aliai chiaro che il fopradetto 
Scipione, il quale portò la Statua della 
Dea nella Città, e ne introduce il Cui- j 
to, pretefe di propagare la Religione^ 
per ottennere obbedienza , facendo ■ 
fervire la credula [empii cita del Volgo ;| 
non al Governo di Dio , ma a quello deua 
Republica , che voleva con tali tratte- : 
nimenti occupare ne’ giorni oziofi 
l’infolenza della Plebe. 

Interrogato un Giovinolo appref- 
fo Terenzio, perche mi ralle attenta- 
mente una pittura di Giòve, che fi 
ftruggeva nel Seno di Danae , rifpofe, 
che andava confide r andò difaper fa- 
re 
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te anch’egli con una femmina'quanto 
avea fatto il più grande di tutti li Dei, 
giuftamente ridendoli di una Religio- 
ne, in cui farebbe Rato meglio, fecon- 
do che dille Perlio, impararla Platone 9 
che da Giove. 

m Mà non folo credevano gli Savj 
Gentili efler pura politica la loro Reli.» 
gione, mà Rimavano lo Redo ancho 
delle altre. Cornei. Tacito dimanda^ 
la Religion ChriRiana una turba di lu- 
perftizioli , attribuire la fua p rogar 
gazionein Roma al genio di quel Po- 
polo, folito a dar ricetto,ed’a far plau- 
fo a tutte le novità, eziandio più atro- 
ci , e vergognofe ; e parlando della Re* 
ìigione Ebrea agline fente affai diver- 
fa mente da quello che noi faviamente 
crediamo. Nói crediamo che la lor fu- 
ga dalPEgitto folTe per comando Di- 
vino; ed egli dice , che provenne dall- 
avuifo dell’oracolo Amone, ilqualo 
avuertì il Rè Boccoli , che purgalo 
il Regno da’ Giudei, fe voleva purgar- 
lo da certo morbo Contagiofo che> 
n*.; . . ’ • l’infet- 
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l'infettava : Noi crediamo che Mosè 
con miracolofa poffanza chiamaffe> 
un torrente dal fenod’una pietra; ed 
egli dice, che offe rvando Mosè una-» 
Mandra di Giuménti Selvaggj afceri- 
deredopoilpafcolo verfouna rupo, 
dove la moltitudine delle piante, o 
l’abbondanza dell’Erba gli addittava- • 
no la vicinanza dell’acqua, felicemen- 
te la ritrovò: Noi crediamo che Dio 
dalle le Leggi ai Popolo per mezzo di 
Mosè , ed egli dice , che quelle Leggi 
totalmente contrarie a tutte le altre^ 
nazioni furono trovate dalla Politica 
di Lui, il quale per confermare al- 
fa fua obbedienza quel Popolo infta- 
bilo, volle con tal modo renderlo’odio- 
fo a tutti gli altri , e levargli il comer- 
cio da’ chiunque non foffe Ebreo: 
così va proieguendo il fodetto Autore 
con attribuire alla prudenza umana 
tutto ciò che noi meglio adottrinati 
adoriamo per difpofizione Divina-»* 
Seneca anch’egli riflettendo fopra-» 
quel Sagro rito che anno gl’Ebrei di 

cele- 
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celebrare il Sabbato fé ne ride corno 
di una pazzia, dicendo che fan pro- 
feflione di perder oziofi la fettima-» 
parte della lor vita. 

\ f \ 7 1 > ^ f y t $ 

Qual Concetto abbia il Savio 

^ dell’ immortalità dell'Anima. 

CAPO 1K 

CE non fapefle il Savio d’eflèr’eter- 
^no converrebbe che ammetteflo 
per favjflìma queirempia propofizio- 
ne di Gian Maria VifconteDucadi Mi- 
lano , il quale diceva che non erano de- 
gni del titolo di Principe quelli che met- 
tevano freno a loro appetiti ancor- 
ché per.verfi , e crudeli , e bifogna- 
rebbe numerare tra gli uomini più ii- 
lu ftri delfuo Seco 1 © Cefare Borgia Du- 
* ca Valentino , il quale non (offrendo 
di vedere (opra di feil fratello primo- 
genito lo fece barbaramente truci- 
dare per fucceder’ egli al Ducato di 
Gandia , ed’al Generalato delle armi 

C Pon- 
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PontificiejDico che quelli tali farebbe- 
ro Tomamente lodevoli; poiché eden- 
dò il primo Jus delPuomo di cercare la 
fua felicità, non vi farebbe felicità 
maggiore che nel compiacere ogni 
fuo appetito, fe con la vita animale ci 
mancaTTe tutta la vita. 

Quindi farebbe virtù Tavarizia, IaL* 
vendetta , la lafciuvia , ed’ogni altro 
vizio più brutale, e deteftabile, ne’ li 
potrebbe rifpondere all’argomento di 
colloro, che dicono manducemus, & bi- 
burnus , eros enim moriemurl edendo in- 
negabile quefta confeguenza a chi- 
unque credede, che l’uomo nonfode 
immortale ; il che farebbe un perver- 
tire tutto l’ordine deirUniverfo , per- 
che fi verrebbe in tal modo a diftrug- 
gere la Santità di tutte le Leggi. 

Non è conveniente il penfare , che^ 
la natura dell’uomo più perfetta di 
quella de’ Bruti fia talmente coftitui- 
ta , che debba edere più miferabile-» 
di tutti efli, e pure l’uomo farebbe^* 
tale fe non fofle eterno ; poiché eden- 
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do ogni altro animale privo di rifflef- 
(ione non vien loro intorbidato alcnn 
? piacere di fenfo dalla cognizione di do- 

\ verloperdere; la dove l’uomo cheli 

! credefie di fpirito mortale averebbo 

1 ogni piacere amareggiato dalla cogni- 

zione di doverlo perdere morendo o 
farebbe in un certo modo compatibile 
? fe fi dolelìè della Providenza , la quale 

1 nei dargli l’intendimento gl’aveflo 

! dato un’inftromento di afflizione, o 

con renderlo più perfetto l’avello 
creato più miferabile. 

' Chi (lima che Dio fia la Giuftizia-» 
5 del mondo deve neceffariamente cre- 
dere che un’Innocente , il quale muo- 
re oppreffo dalla Calunnia , e che un 
r . Empio, il quale muore gloriofo nel 
trionfo delle grandezze’ umane fiano 
f 0 per mutar condizione in un Regno, 
1 k dove fi trovino diftribuite le pene e li 

" premj con integrità di Giuftizia* 

> Tomafo Moro Gran Cancelliere.-» 

> dell’Inghilterra Cavaliere favjffimo, il 
quale efpofe il Collo alla mannaia più 

C 2 tolto 
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torto che fottofcriverfi all’iniquo De* 
creto d’Arrigo Ottavo , non avereb- 
be certamente meffo in erterminio 
tutti gl’intereffi temporali della fua_* 
Cafa, e confegnatalafuavita ad’urL» 
Carnefice , fe non averte creduto di 
trovare la compenfazione con fortu* , . 
na maggiore in un altro paefe* 

Noi Tappiamo che a moltiflimi 
troiài difp rezzo della vita à fervito di 
mezzo per acquiftare merito di lodo 
appreflò de’ Poderi: Te donque in-p 
qualche cafo quefta vita è lodevol- 
mente difprezzabile , quefta vita non 
è il maggior bene dell’uòmo ; poicho 

il maggior bene non può mai aver ra- 
gione di mezzo per l’acquifto d un al- 
tro bene: è forza addunque , che vi 
fia un’ altro bene maggiore di quefto 
vivere , e perconfeguenzachevi fia^ 
un'altro vivere ; poiché non farebbe 
bene quel che non forte godevole, o 
non farebbe godevole , fe non vi forte 

vita* . . 

. Quel caufa caufarum , a cui ricotto 

4.:. -i , y nelle 
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nelle Tue agonie il famofo Piatone-/, 
moftra,afTai chiaro ch’egli fapeva di 
non dover tornare nel primo nulla-», 
poiché chi non è non à bifogno di Dio. 

Oflerva parimente il Savio che tutto 
il Mondo è occupato in eternare lau 
Tua profapia , il Tuo nome, il Tuo fape- 
re, ed arguifce ch’un tanto appetito 
di eternità deve effer fondato in una-> 
potenza capace di durare un’eterni- 
tà , altamente avuerrebbe, che gli ef- 
fetti farebbero più perfetti della ca- 
gione , poiché dura il noftro nome, il 
noftro fapere, la noftra profapia , an- 
che quando più non dura il noftro cor- 
po: Il noftro volto ftampato in un 
marmo farebbe più fortunato dei no- 
ftro fpirito effigiato alla fomiglianzsL-^ 
di Dio : il noftro nome impreflo fopra 
un foglio di carta farebbe più ftime- 
vole per la fua longa durazione del 
noftro intelletto , le fabbriche che da 
noi fi alzano potrebbero burlarli del- 
la fragilità del lor padrone; e così con- 
verrebbe ftimare più le mura di Ale- 
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fandria , che la magnificenza di Ale- 
fandro, più la fpada di Celare , che il 
di lui valore , più i libri di Ariftotilo, 
che la di lui fcienza. 

Non vi è alcun Savio che non riflet- 
ta fopra li movimenti delle Tue poten- 
ze e per conseguenza non vi è alcun 
Savio che non fi conofca immortalo* 
Riflette che le potenze limitate co- 
me fono tutti li (enfi anno un’oggetto 
limitato che dà loro quiete : un certo 
grado di fapore contenta il palato , un 
certo grado di luce , e di colore con- 
tenta la vifta /un certo grado di mor- 
bidezza contenta il tatto , un certo 
grado di odore con tenta l’odorato, un 
certo grado di armonia contenta l’u- 
dito. Ma non così accade alle potenze 
fuperiori dell’uomo, le quali non tro- 
vano in quella vita mortale oggetti 
chele contentino. La memoria non è 
mai ballevolmente piena; la volontà 
non ama mai tantoché non le redi ca- 
pacità d’amore più grande alla pre- 
Lenza d’un bene maggiore: l’intelletto 

non 
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non conofce mai canto che non gli re- 
tti Tempre più da conofcere ; Onde fo 
quelle potenze morigero nella mor- 
te del corpo farebbero potenze fenza 
oggetto proporzionato, e moti difpe- 
rati di quiete ; ilche non potendo effe- 
re, perche ripugna alla fapienza del 
Creatore conviene neceffariamento 
che abbiano in un’altra vita un'ogget- 
to infinito , il quale adegua la loro 
apetenza illimitata. 

Quando il Rè Davidde gionfe a gli 
ultimi confini di quella vita tempora- 
le , voltato a’ circollanti dille una pa- 
rola piena di fapienza , che mollrò af- 
fai bene la certezza eh’ egf avea di 
non morire con lo fpirito: /^/w,diffe, 
univerfie T'errò ingredior: Non dille ò fi- 
nito, mà dilfe incomincio. 

Dal foddètto fi raccoglie , che ram- 
ina èfollanza fpirituale, mentre ella 
feguita a vivere anche quando è 
lpogliatadel corpo. 
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Qual Concetto abbiati Savio del* 

la liberta umana ♦ 

* CAPO V. 

Hi vuole oftinatamente credere-* 
^-'che l’uomo non fia padrone degli 
atti della fua volontà, conviene necef- 
fariaméte che cada in uno di quelli tré 
errori , de’ quali niun Savio è capace. 

Oconvien che dica che nel Al ondo 
non vi fono peccati poiché non vi è pec- 
cato dove non è libertà : 0 che Dio 
caufa del peccato : poiché concedendo- 
li che vi fono peccati ; e che quelli 
non li pollano attribuire aH’uomo 
per non elfer libero devono attribuirli 
a Dio : 0 che vi fono due Dei fecondo la 
Dottrina Manichea, uno de’quali fia_> 
principio di tutto il male, e l’altro fia_> 
principio di tutto il bene; poiché lo 
ne’ Tucmo , ne’ Dio fono caufa del 
peccato, non vi potendo elTcr cofa-> 
che non abbia la fua cagione , bifogna 

ammet- 


ri- 
ammettere un terzo principio, da cui 

procedino tutti li mali del Mondo* 

Il primo errore non può trovarli 
nel Savio , poiché bifognarebbe di- 
re che Solone, Licurgo, Servio Tullio, 
e tutti gli altri Legislatori ftimati da_> 
tutti gli uomini, e riveriti delPuma- 
na Republica fodero flati tanti pazzi 
per aver voluto rimediare a que’ma- 
li , che non folamente non fono, ma 
che ne’ meno farebbero flati poffibi- 
li , fuppoflo che gli uomini non foffe- 
ro liberi* Quindi infufiftentel’auto- 
rità de’ Tribunali , ridicola la Fedeltà 
de’ Popoli, vaniflima la giuridiziono 
de’ Principi ; le pene fenza colpa , li 
premj fenza merito , laGiuflizia una 
favola, e la Politica una chimera, per- 
che fe non vi fono peccati non vi può 
edere alcuna Legge, efe non vi può 
edere alcuna legge tutto il Governo 
del Mondo perifee. 

O udito più volte raccontare da un 
mio eruditismo amico di un certo 
Reo Inglefe , il quale dopo aver confef- 

fati 


fati molti gravidi mi delitti, perii qua- 
li venne giallamente condannato nel- 
la vita da’ Giudici fi appellò al Rè Gia- 
como della Sentenza di morte. Volle 
udirlo perfonalmente il Rè , e quelli 
confermando le fue colpe, dille di non 
efler colpevole per non edere dato 
libero nel commetterle , ne quella ra-? 
gione poterfegli contraltare , infe- 
gnando la Chiefa Anglicana, che Tuo- 
ano nonhà libertà nelfuo operare : fu 
forprefo il Rèdall’innafpcttata difcol- 
pa, quando gli venne fuggerito da Ba- 
cone di Verulamio luo Gran Cancel- 
liere potergli rifpondere che fe egli era 
fiato necejfitato a fare 1 affa fino , eflòpure 
traneccjjitato a farlo impiccare. 

Errò nel fuppollo il Reo poiché^» 
l’Erefia dell’Inghilterra non nega la-> 
libertà delle azionipuramente mora- 
li, mà bensì di quelle che dipendono 
dal principio fopranaturale della gra- 
zia ; mà fe fod'e dato vero che la loro 
Dottrina negaffe adolutamente la li- 
bertà deli’operare umano, ingiuda- 
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mente farebbe quegli flato condan- 
nato , e la rifpofladi Bacone averebbe 
avuto più ingegno che verità ; poiché 
in quel medefimo modo, che non fi 
condanna al patibolo un giumento 
che abbia uccifo alcuno a forza di cal- 
ci, così non fi potrebbe condannare^ 
un’uomo che aveflTe uccifo un’altr’- 
ùomo; avuesnache la diverfità della 
fpecie,e del conofcimento non toglie- 
rebbe l’egualianza della neceflità nell* 
operare , fe l’uomo non folle libero 
come non fono liberi li giumenti* 

Se dunque non può eiler vero cho 
non vi debbano effer leggi , non può 
effer vero che non vi fiano peccati, o 
per confeguenza non potrà mai effer 
vero, che non vi fia libertà. 

Ne meno può cadere il Savio nel fe- 
condo errore ; cioè che Dio fia cagione 
del peccato poiché fe altro non è il pec- 
cato che Ain’ atto contrario al voler 
Divino appare evidente exterminis 
che Dio non può tendere alla defini- 
zione del fuo volere per non diftrug- 
- gere 
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gere le medefimo , avegnàche il vote, 
re di Dio è Dio. 

Il Terzo errore di credere che vi 
fiano due principi , uno buono primo auto- 
re de ’ beni, l altro malo primo autore de' 
mali 9 non può aver luogo nella Men- 
te del Savio, il quale non vuol fard 
berfaglio delle rifate di S. Agoflino fo- 
pra di chiunque crede una tanta-» 
fiochezza. 

Ditemi per cortefia dice il Gran_» 
Dottore quello voftro Dio malo non 
regna egli fopra tutti li mali ? non è 
egli autorevole nelfuo comandato, 
provido nel fuo governo , felice nella-» 
Scurezza del fuo fuciliere riverito, 
obbedito, temuto ? or come potrà ef- 
fer Dio ma Io un Dio che à tanti beni? Si 
enim Principiò hujus vires hoc poter ant 
magna potentia : fi honor, magna c lati- 
tasi fi amor , magna concordia : fi timor 
magna di f ciplina : in bis omnibus bonis fi 
erant aliqua mala , num ideojam mali na- 
tura dicenda efi nifi ab eis qui nefciunt 
quid loquantur l Contr. Tauft. lib. 2 1 . 

Piaccia- 
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* Piacciavi altrefi di oflèrvare che trà 
quelli due principi vi farebbe una-» 
continua Guerra per cui verrebbero 
a diftrugeerfi ; poiché i! Dio buono 
non potrebbe rimediare al male fenza 
entrare nella giuridizione del Dio ma- 
lo, ed il Dio malo non potrebbe impe- 
dire alcun bene fenza entrare nella-» 
giuridizione del Dio buono , e quella.* 
guerra non fi potrebbe mai accorda- 
re, perche fe il Dio buono concorrerle 
nell’intenzione del Dio malo già più 
non farebbe Dio buono, e fe il Dio ma- 
lo fe Tinten delle col Dio buono già più 
non farebbe Dio malo , ed in talfor- 
ma farebbe la Divinità meritevole del- 
la noftra irrifione* 

Quel famofo fofìfma della previfio- 
ne di Dio, che confonde la mente di 
tanti uomini à benfi potuto pervertir 
re alcuni Savj , quando la noftra Me- 
tafilica non avea tutta quella notizia-* 
dell’elTer Divino che prefentemento 
abbiamo , mà non à alcuna forza no 
Savj d’oggidi, a quali la Dottrina-» 

di 
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di Chrifto à perfezionate le fcienzo ♦ 

Ecco il fofifma : prima che io ope- * 
ri, dicono molti, Dio à previftociò d 
che devo fare, e fe io liberamente 11 
pofìfo operare, portò falfificarelapre- 1 
vifionedi Dio ; ed eflendo certo: cho jì 
quella non può falfifìcarfi , vien cer- . 
tiffimo che io non pollo liberamente^ ■ 
operare, 

Quando io opero, rifponde il Sa- 
vio , opero in un tempo , a cui è pre- ( 
ceduto un'altro tempo, e.quando Dio ! 
conofce , conofce in un tempo eh o 
nona avuto altro tempo avanti di fej |«. 
perche conofce nella fua eternità in - ! 
divifibile, ed’immobile, incapace di i 
pafiato,e di futuro, e però fi corno 
Dio non toglierebbe la mia libertà fo i 
non mi vedefTe che mentre opero; co- 
sì non me la toglie per avermi veduto 
operare prima che operarti; poicho 
quel tempo che à preceduto la mia-> 
operazione non à precedutola fua-» 
cognizione, 

Aggiongete ancora che quando 

Dio 
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Dìo prevede le cofe future, le prevede 
[[ altre fi con le loro qualità : per cagioni 
d’efiempio fe prevede un’atto della-» 
mia anima prevede infieme s’egli è in- 
tellettivo, o voltavo in tal modo che il 
mio atto non riceve dalla previfiono 
J l’efifer tale , altrimenti Dio non cono- 
lcerebbe queU’atto, màio farebbe^ i 
9 Quindi efiendo la libertà, eia neceffi- 
tà di un’atto qualità di queiratto ,* fi 
come la previsione non fà un atto ne* 
volitivo , ne’ intellettivo, così ne’ lo fa 
|° libero, ne’ lo fànecefiario* 

In quefto modo la difcorre il Savio, 
e> Il quale fe non FofTe libero, non potreb- 
Jjj be effer Savio* 

^ Qtial Concetto abbia il Savio deU 
le cofe ftimate fopranaturalù 

° CAPO VI, ' 

» 

Vi Gli è indubitato, che di quando iti 
quando accadono nel Mondo co- 
i fe ftraordinarie , e mirabili , alle quali 
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©non può, opare che non poflaften- 
derfi la Virtù creata della natura. 

Cornelio Tacito, il quale non pec- 
cò nel fuo fcrivere, ne di credula fim- 
plicità,ne di troppaReligione, raccon- 
ta di Vefpafiano Cefare due miracoli 
feguiti in Alefandria, dopo la di lui ele- 
zione aH’Impero certamente confide- 
rabili; fi fecero portare alla di lui pre- 
fenza due poverelli , uno de’ quali era 
cieco , e conofciuto da tutti longo 
tempo prima per tale, e l’altro aveva 
perduto 1 ufo d’una mano rimafa-» 
storpia per attrazione de’ nervi: il pri- 
mo fupplicò Vefpafiano che voleffo 
fputargli ne’ gli occhj , ed’ il fecondo 
lo pregò che volefle calcargli col de- 
fbro piede l’attratto braccio, afleren- 
do amendue , che farebbero in tal 
modo guariti, cosi avendo lor detto il 
Dio Serapide , a cui eran ricorfi per 
ottenere il rimedio delle loro infirmi- 
la. Sorrife Vefpafiano, e nonvollo 
metterfi a pericolo d’efTer creduto 
uomo vano provandofi a far miraco* 

, li, che 
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li, che certamente credeva non gli do- 
vere ro ri u fri re* Pure follecitato da* 
poverelli con incelanti caldiffime^ 
preghiere , e dalla gradita adulazione 
di certi Medici di Cortesi quali fugge- 
rirono che forfi eran coterti riferbati 
dalli Dej per inoltrare lui Diurno mini - 
Jìerio Principem ElePtum fi lafciò per- 
vadere: fputò in faccia al Cieco, cal- 
cò il braccio allo ftorpio, ed’imman- 
tinente l’uno e 1 l’altro perfettamente 
rifanòcon meraviglia d’un’immenfo 
Popolo fpettatore ; e per fegno di ve- 
rità dice lo dorico : Qui interfuere nunc 
quoque memorant , póftquam nullum men- 
dacio pretium. 

Racconta Livio , che a Tito Latino 
fu rivelato in fogno, che avuilafleil 
Senato, qualmente era voler Divino 
che fi rinovaflero li giuochi Romani 
con maggiore follenità delle pafiate: 
Non obbedì il prudente Vecchio, 
credendo che quanto gli era feguito 
fofle più fogno che rivelazione ; ma 
avuenne che la notte feguente ebbo 

D lo 
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lo fteflb comando intimatogli cotL* 
maggior feverità , a cui nemeno ob- 
bedendo , ebbe in penala morte del 
figlio; La terza notte gli fu minaccia- 
to maggior gaftigo fe ancor fofle re- 
ftìo ; ed infatti appena rifolve tte nelP- 
animo fuo di non farci altro che fi tro- 
vò di repente tutto contratto della.» 
pedona , aguifa d’un Paralitico : Nar- 
rò a fuoi Amici lo (frano fucceffò , o 
guida il Configlio di quelli fi fece por- 
tare in letica avanti delSenato, e rac- 
contata la rivelazione avuta in fogno 
immediatamente fi alzò rifanato con 
meraviglia di Tutti. 

Prima che feguifle la gran battaglia 
contro di Caffio , e Bruto, da cui di- 
pendeva lo dabilmento del Trionvi- 
rato , o la reintegrazione della Liber- 
tà perduta fottodi Cefare ; fcrive Lue- j 
ciò Floro , che fu veduto venir incon- 
tro all’Efercito di Bruto un’Etiope non 
conofciuto, e che la notte feguento 
effendo recato lumeinfua Camera-», 
mentre dava confiderando fopra de' 

fuoi 
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» flioi affari gli apparile una larva tutta 
- veftita a fcoruccio, a cui Bruto dimaii- 
I dò chi ella fode; ed ella : 7o/o«o,dide, il 

tuo mal genio, e fubitamente fi di leguò. 

Antichidimi, egra vidimi Autori, 
che anno fcritto prima dei Secoli del- 
la Redenzione adèrifconoedèrvidii te 
vere Profetedè, chiamate Sibille, 
Latanzio à raccolte quelle, che parla- 
no di Chrido, tra le quali vi è la Profe- 
zia della Sibilla Eritrea così chiara, o 
didinta,che pare fcritta in quelli tem- 
pi, dopo che fi è vifto il fucceduto. 

Non dico cofa alcuna de’ miracoli 
innumerabili, rivelazioni, vifioni,o 
Profezie delle nodre Idorie Chridia- 
ne, poiché decorrendo io in pura Fi- 
lo fofia morale , non devo padàr’oltre 
ai termini della Fede umana ne alle- 
i grare Autori, che podino edere redu-? 

ti parziali d’una Religione da’ lor pro- 
feda ta* 

Poda dunque l’efidenza prudente- 
mente innegabile di cofe fopranatu- 
li , dima il Savio , ch’allora debbanfi 
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regolare le noflre azioni fecondo quel-' 
le, quando il loroevenimento và con- 
corde con la ragione, e che quando i 
miracoli, le rivelazioni, le vifioni, Pro- 
fezie &c. non poffonoaccordarfi col 
buon difcorfo , allora fi debba operare 
fecondo quello , chi ci dice la ragione, 
non fecondo quello che ci vien detto 
da tali novità: poiché è femper certo, 
che la ragione fi appoggia fopra la pri- 
ma verità, che è Dio, la dove le cofe fo- 
dette molte volte fono fondate fopra-» 
l’inganno, or della fantafia, ora de* 
fenfi , ora dell’arte , e talvolta proce- 
donoda potenza fuperiore bensì all’- 
umana, mà non dalla Divina: eccovi 
curiofi avuenimenti , che inoltrano 
la verità di quefta Dottrina. 

Quando accadde nella morte di 
Chrilto quel famofoEcclifle fola re ve- 
duto da tutto il Mondo , . Dioniggi 
Areopagita fapientiffimo Aftrologo, 
che allora era in Grecia conofcendo 
dallppofitura de’ Pianeti, che tal’Ec- 
clifle non poteva eiTer naturale efcla^ 

’ - * - * mò 
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mò fubito aut Deus natura patitur.aut 
tota ÀI undi machina dijfoluitur : Venu- 
to pofcia l’avuifo da Paleftina , che_* 
quell’ Ecclifle era feguito nel tempo, 
in cui moriva crocififlò un’Uomo,che 
diceva eflfer Dio , fubitamente il Savio 
Filofofolo credette tale, e lo adorò; 
Convertito non dal miracolo, ma dal* 
la ragione, e dal miracolo, che anda- 
rono d’accordo. 

Gregorio IX. che a perfuafione di 
S. Brigida , di S. Catterina di Siena, 
di Pietro d’Arragona Religiofiffimo 
Frate Minorità trafportò da Avigno- 
ne a Roma la Sede Pontificia contro il 
Configlio di Prudentififimi Prelati , lì 
quali perfiflevano , che in quelle cir- 
coftanze di tempo nonera opportu- 
na tal traslazione : Quando pocopri* 
ma del fuo morire fi communicò per 
Viatico rivolto a gli Alianti , mentre^ 
teneva in mano il Pane Eucariftico 
gli avUertì fecondo che fcrive il Ger- 
fone de examiu. Dottr. a guarda rfi da_» 
quelle perfone , che voglionoper via» 
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di rivelazione governare le cofe uma- 
ne; poiché egli conofceva di aver pre- 
cipitata la Chiefa in pericolo d’un* 
perniciofiffimo Scifma, per effere (la- 
to troppo credulo a tal forte di genté; 
Grande avuertimentoin vero, e maf- 
fime per efier proferito da un mori- 
bondo, cioè a dire da perfona , cho 
parla in un tempo in cui le paffioni 
anno finito di turbarci la mente , o 
Tanima, che incomincia a fiaccarli 
dal corpo pare, che già intenda qual- 
che cola di più. 

Non pretendo già io di condannare 
per falfe le rivelazioni deTodetti Santi, 
ma pretendo di dire, che le rivelazio- 
ni non fono la regola ordinaria della 
noftra condotta , avendoci Dio àb- 
bondamente provifio con la Legge , e 
con la ragione, che fono le vere mifu- 
re dell’umano operare. Quindi è che 
li come molte volte è Santità fara-> 
mododeSavj, cosi può darfi il Calo 
che talora non fia faviezza far a modo 
de’ Santi, Se avete un'Amico Santa 

vene- 
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veneratelo ; fe avete un’ Amico Savio 

credetegli : Quello abbia il voltro of- 
fequio, e quello abbia la v olirà confi- 
denza : Quello parli a Voi, e quello 
parila Dio per Voi. 

Il Cardinal Baronio nell’anno 1063. 
racconta di S. Giovanni Gualterio , e-» 
fuoi Monaci dell’Abazia di. Settimo, 
che udendo da’ molti qualmente Pie- 
tro di Pavia Veicovo della Città vicina 
di Fiorenza era Simoniaco, ed Eretico 
follevarono il Popolo a non ricono- 
fcerlo per lor Pallore avertendo, che-» 
i Sacerdoti non erano da lui ben con- 
facrati, che le Tue benedizioni , e Sa- 
cramenti erano maledizioni e Sacri- 
legi con altre fimiIipropofizioni,perle 
quali turboffi la Città, e fi divife in.* 
fazioni , e crefcendo Tempre più il tu- 
multo molti ricorfero a Monaci , li 
quali promifero di provar loro col 
fuoco la Simonia ed Erefìa del Vefco- 
vo : Contenta la Moltitudine di tal’ 
promelTa fi raccolfe proceffionalmen- 
te nel Venerdì della prima Settimana 
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di Quarefima, e fi portarono più di 
tré milla Perfone al Monaftero per 
efiTer fpettatoridi tanta fonzione, Fu- 
rono alzate due Catafte di legni avanti 
della Chiefa, e tra Funa, e l’altra vi era 
un piccol fenderò coperto anch’eflo 
di altro legname fecco, facile ad’ac- 
cenderfi , e quando dopo la Meffa fol- 
lennemente cantata era l’incendio nel 
fuo maggior vigore comandò l’Aba- 
te ad un certo Monaco, che chiama- 
vafi Pietro Aldobrandino , uno de più 
femplici e Santi del Monaftero , cho 
veftito di Camice, ftola, e Manipolo 
entraffe con una Croce su le fpalle en- 
tro del fuoco: Obbedì Pietro, e paf- 
feggiò tra le fiame, e su carboni a pie- 
di nudi fenza che ne pure fe gli ab- 
bruggiafte un pelo ; anzi eflendogli 
caduto alcuni palli indietro il fazolet- 
tofi rivoltò a ripigliarlo d’in sùlebra* 
ge , dove lo trovò intatto con infini- 
to ftupore del Popolo circoftante. Ve- 
nuto avuifoad’Aleftandro 1 1 4 allora^ 
Pontefice di tanta novità, per impe- . 

dire 


Digijizeé 


49 - 

dire nuovi fcandali, chiamò avanti dèi 
Concilio Laterano Paccufato Vefco-. 
vo , e lo fofpefe dalla Dignità ; (intan- 
to che agitavafi la di lui caufa avanti 
del Concilio. 

Chi non crederebbe che un tanto 
miracolo folfe fatto da Dio in con prò» 
va zione della Dottrina fparfa da Mo- 
naci? E pure ciò non può dirli, poi- 
ché S. Pietro Damiano nella fua dot- 
titfìma lettera fcritta ai Popolo Fio- 
rentino in tal propofito, regiftrata dal 
Baronio nell' 1063. convince i Mo- 
naci , e li riprende d’ignoranza, e te- 
merità , avendo ardire difpacciaro 
per Reo un Prelato , fopra di cui non.* 
avevano alcuna autorità ; e fe il Vefco- 
vo fi giuftificò, come deve crederli 
per elfer Rato rimeflò dopo qualcho 
tempo nel fuo Vefcovado|, e condan- 
nati li Mortaci a non poter entrato 
nelle Città, e Villaggi » predicaro 
che ne’lorChioftri, certamente non 
deve afcriverli quel miracolo a difpo- 
fizione Divina, che volelfe ordinarlo. 

allo 
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allo ftabìlmento d’una falfa opinione 
de’Monaci troppo femplici, e del Po- 
polo troppo credulo ; ma devono 
adorarli li Giudicj di Dio, il quale di 
quando in quando vuolmoftrarfi Pa- 
drone della Natura, e che sa fare ciò 

che l’uomo non arriva ad intendere. 

. 

Qual Concetto abbia il Savio 

del Bene . 

« - » , . . *• e 

CAVO VII. 


**jpAnti fono li beni umani , quanti 
• fono gli appetiti dell’uomo, poi- 
ché ad ogni appetito corrifponde il 
fuo oggetto terminativo, ed ogni ter- 
mine porta quiete , nella quale confi- 
tte quel godimento della potenza ap- 
petitiva che fi dimanda bene. 

Or faprete la ragione, perche da’ 
Poeti fianfi trovate tante Divinità tu- 
telari de gli umani diletti: Apollinea, 
fopra laMufica che è il diletto dell’udi- 
to; Venere fopra la delizia del tatto; 
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Bacco fopra il contéto del gullo,Cupi- 
do fopra la Lafcivia de gl’occhj , Flora 
fopra la fragranza de’fiori,e così fopra 
tutti gli altri piaceri della concupifci- 
bile , e dell irafcibile appetenza ; poi- 
ché fi come il bene quietativo dello 
potenze fpirituali è Dio , così ogni 
bene quietativo delle potenze anima- 
li è ad’un certo modo il Dio di quella 
potenza che gode ; ed in quello fenfo 
parlò S. Paoìo de’ Crapuloni quorum ^ 
Deus ventereft ; poiché quelli tali tró- 
\ vando nella bevanda, e nel cibo quie- 
^ teallalufliiriola lor gola fi contentano 
nel lor piacere come fe aveller trova- 
to il loro Dio* 

Tutto quello Popolo di beni è divi- 
fo in tré ordini: il primo è de beni uti-^ 
li, e fono quelli che vengono ordinati 
all’acquiflo di un ben maggiore, e di 
quella natura fon tutti li beni ellerio- 
ri, efenfibili , ancorché dilettevoli, 
poiché deve effer quietala plebe do 
gli appetiti animali , acciò non venga- 
no turbate nel loro operare le poten- 
» •> • • » i zo 
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ze fuperiori. Il fecondo è de’ bèni one- 
fti , e fono quelli che danno quiete al - 
le potenze ragionevoli , e di quella-» 
natura fon tutte le virtù, l’Offizio del- 
le quali confitte in far sì , che tutti gl’ 
appetiti dell’uomo reftino dentro i 
confini prefc ritti dalla ragione , acciò 
l’intelletto non fia combattuto dalla.» 
finderefi. Il terzo è de’ beni dilettevo- 
li , e fono quelli che dan quiete non al 
fenfo, ma alla mente dell’uomo, in_» 
modo tale che qualunque cofa gli ac- 
cada il di lui fpirito re Ili imperturba- 
bile nella fua pace , e fono di quella-» 
naturala contemplazione del vero, la 
compiacenza dell’operar rettamen- 
te, ed il Dominio delle proprie pacio- 
ni ; nelle quali cofe confifte l’Eroifmo, 
il quale è il bene cercato dal Savio, poi- 
ché in eflò trovali tutta quella felicità, 
podìbile ad’averfi da noi in quella vi- 
ta mortale. Tutta quella Dottrina-» 
comprefe Giovenale là dove dille* 
Orandum eft , ut fit tnensfana in cor- 
pose [ano 
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' Fortern pofce animum , & morti* terra* 
re carentem 

Nefciat ir afri , cupiatnibii 

Arduo è quefto bene a confeguirfi, 
perche rrovanfi per la ftrada grandi 
infidie: La cupidigia dell’oro , il dol- 
ce de piaceri Venerei, l’ambizione.,» 
difopraftare, e cento altre paflioni In- 
fingano talmente fumana debolez- 
za, che fi contenta de’ beni fenfibili, e 
fi fcorda , o non cura li beni maggiori. 
Quefto vuol dire , che gl’uomini Savj 
non fi trovano a turba , fe ne trovano 
però tanti , che ballano per farci co- 
nofcere che ciafcuno di noi può effer 
uno di quelli , e può arrivare a gloriar- 
fì con Seneca intus omne pofui bonurn. 
non e ger e felicitate felicitas mea ejì. 

Lo fpirito della fapienza non fi nu- 
trifce d’Ippocondria, ne fa lega, come 
alcuni credano, conanime zotiche^, 
o con Indoli di ghiaccio: ella è uno fpi- 
rito che fi vale della fua imperturba- 
bilità per aver fempre pronta al fuo 
fervizio ogn’affezione dell’animo ; e-» 
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però fi fdegna a fuo tempo il Savio, mà 
non fi turba , fi accende , mà non fi 
con fonde, fi vendica,mà non fi contri- 
fta : Tape te come ? Non feulcifcitur , di- 
ce Seneca, illos emendai; ; non quicu 
accepit injuriam , f ed quia fecerunt; ed 
altrove ir afe am ubi oportet , fed quia _> 
oportety non quia dolet. Platone, Ari- 
fiorile , Cicerone, Seneca furono fa- 
pienti di primo ordine, e non per que- 
llo lafciarono di prouvedere alla lor 
fucceffione , e di procurare li loro 
avanzamenti. Furono Padri di fami- 
glia, Miniftri di Stato, favoriti da Prin- 
cipi , onorari da Popoli, Sono i Savj 
fpeculativi come il Ciprefib, il Pino,o 
certe altre piante pellegrine, le quali 
non nafeono fpontaneamente che ne 
Monti folitarj , mà fe v’è chi le pianti 
ne’ Giardini , e nelle Piazze fi lafciano 
coltivare , e vi crefcono ricchi di ver- 
dura, e robufti di tronco. 

Amarono le Donne molti de’ più 
Savj Principi che fianovivuti nel Mon- 
do, mànonfi sàche per goderle la- 
^ , feiafie- 
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fciaffero l’attenzione al governo,- dif- 
feriflero le fpedizioni de gli Eferciti, 
abbandonarfero al Cafo un’affare di 
Stato, ferviva loro il piacere come l’in- 
termezzo nell’ Opere della Scena-», 
che ricrea l’uditore per dargli lena a 
maggior attenzione. 

Se dunque gli Eroi più grandi furo- 
no come noi in molti vizj, perche non 
potremo efler noi come efifi nelle lo- 
ro virtù ? Quelle Anime di bronzo , le 
quali con firn mobilità de loro affetti 
andato il moto a tante belle azioni, 
per cui fi fono guadagnata la meravi- 
glia del Mondo erano uomini impafta- 
ti della noftra creta, e non faranno 
più di Noi , fe Noi non vorremo effere 
meno di loro. 

Aleffandro il Macedone, che fù uo- 
mo violentiflimo nelle fue paflìoni ar- 
rivò a tanto Dominio di quelle , cho 
interrogato prima di morire chi do- 
' veffe fuccedergli nella Corona, non-» 
volle ricordarfi del Principe Ercolo 
fuo figlio, non fece alcuna menziono 
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di Arideo fuo fratello , non ditte filla- 
ba di Rofanna gravida, e tutto intento 
al benefizio del Regno rifpofe, che-> 
per fuo Erede nominava il più degno; 
Rejpondit dignijjimum juftin. Vide Ti- 
ranno, e morì da Rè; poiché quanta 
ingiuftizia usò nel vincer gli altri , al- 
tretanta gloria meritò nelTaver vinto 
fe fletto, pofponendo il vantaggio del 
fuo fangue a quello della Monarchia-». 
Se avette nominato per Erede il figlio, 
averebbe nominato per fucceflòro 
chi aurebbe faputo nominarfi da-, 
ogni Padre, ma volendo per fuccef- 
fore il più degno , nominò quello fletto 
che fi farebbe nominato da Dio: tant’- 
alto arriva un’uomo difapaffionato. 

Ritornato Cinea dall’Ambafciaria-» 
di Roma nell’ Epiro, gli domandò il 
Rè Pirro che gli parettb di Roma ; ri- 
fpofe fubito parergli una Città piena-, 
di Regi Regum Urbemfibi vifam : e per- 
che? neminem fcrive Giuftino, cujus 
Domi# mitneribite pater et inventi : T ro- 
vò uomini difìntereffati talmente che 

non 
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non fu pofllbile trovar’ un fido, che> 
riceveteli ricchi donativi del fuoRè* 
Ammirò quella nuova fpecie d’ani* 
me , e ne arguì fenza ingannarli pon- 
to * che uomini di tanta padronanza^ 
fopradi sè andavan meditando il Do* 
minio del Mondo Regum Urbemfibi vi- 
fam ed infatti è verifhmo l’Oracolo del 
Filofofo morale fi vis tibi omnia fubije 
cere 9 fubijce te rationi : multos reges fi 
ratio ie r exeri t. 

Rea Silvia , figlia di Numitore, im- 
prigionata tra le Vergini Veflali dal 
Zio Amulio (limò bene di non oterva- 
re il voto di Callità, che il Zio crudele 
aveva fatto per lei, e (ludiò tanto cau- 
tamente le forme di compiacerfi, che 
còcepì due gemelli lenza chi fi accor- 
gete della di lei gravidanza, fidamen- 
te fcoperta nell’ora del parto : infu- 
riato Amulio all’avuifo de’ nati proni- 
poti volle faper chi fate il loro Padre: 
imperterrita la Savia Principefia fen- 
za punto alterarli di colore, o di volto 
il Padre, dite, di quelli due figlj è il 
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Dio Marte : Quia Deus Auttorculp* 
Scrive Livio boneftior erat , Alartene 
incerte fiirpis Patrem nuncupat . Quella 
mente Romana , e grande , che non fi 
era perfa nel piacere del fenfo , di cui 
aveva faputo godere , non fi perdette 
ne meno nella paura delle minaccio 
del Zio , obligato dalla faviezza di Sil- 
via a credergli per riputazione ciò 
che per altro motivo non era credi- 
bile^». 

Scrive Giuftino, che le Donne di 
Scitia , perquindicianni furono fenza 
mariti ; (occupati quefti nella guerra 
fuor dipaefe;) rifolute pofciadi voler- 
fi valere dell Jus conjugale , fc riderò 
che la loro lontanaza era di troppo 
grande pregiudizio alla loro poderi- 
tà , e che per tanto avevano ilabilito 
di paffare ad altre nozze co’ Popoli 
confinanti , acciocbe tutto il Mondo 
non afcrivejjje a loro colpa l'anjer lafciata 
mancare una Nazione tanto <valorofa , e 
rinomata. Ecco come vengono i beni 
del fenfo nobilitati dalie anime Savio; 

muta- 
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mutano condizione , e quafi dilli st- 
uellano con certa giuftizia di motivo: 
e quelle paffioni che anno più forza.» 
nello fconvolgere il cuore umano 
quando trovano anime grandi, le non 
diventano, apparifcon Virtù, 

Qual Concetto abbia il Savio 

del Alale . 

CAPO vup 

A Bbiamo villo il Savio in Fortezza^» 
ora convien vederlo in battaglia^. 
Dalle lufinghe de’beni convien che li 
guardi , ma dall’infulto de’ mali con- 
vien che lì difenda, ed è forza , o che 
cada , o che vinca. Quando Giobbe^ 
vide in mezzo alle richezze , profe- 
rita, ed onori fù immobile a tutti gli 
allettamenti de benilenlìbili, e fi man- 
tenne lempre fimplex, &re'àm , ac ti- 
mens D eum, recedens amalo ; Quan- 
do poi fùaflàlito dalle dilgrazie; Quali 
'■ furono la perdita delle richezze, de’ 

! fi 2 figli 
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figli , e della Sanità, fi portò virilmen- 
te per’ un pezzo , mà finalmente cad- 
de in tanro rammarico, che gli fuoi 
Amicinon lo raffiguravano per quel 
d’eflò, e fletterò appreffo di lui fette-, 
giorni, e fette notti, prima che avef- 
fero luogo a parlargli; tanto lo ve- 
dean oppreflo dalla vemenza del do- 
lore , e poi quando cominciò a parla- 
re proruppe in beftemmie , le quali 
furono folamente materiali ne in effe 
peccò, perche non fapeva quello che 
fi diceffe tanto era orribile il di Lui 
flordimento : Sederunt cum eo in terrai 
fiptem diebus, &feptem nodibus , £3 ne- 
mo loquebatur ei 'verbum , <v\debant 
enim dolorem effe ntebementem : poft b*c 
aperuit Job os juum , maledixit diei 
fuo , éflocutusejl : pereatdiesinqua na- 
tta fum éffnox in qua didum efi conceptus 
ejl homo èJc. 

Convien dunque che fi armi li Sa- 
vio fi fattamente contro l’Efercito de 
mali , che non gli faccian terrore-., 
quando verranno ad aflfalirlo, e polla 

vivere 
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vivere In mezzo di elfi , come viveva.» 
in mezzo de beni. 

v*. La prima armatura deve porfi itu» 
difefa dell’immaginazione; Quella è 
il primo mobile dellepotenze anima- 
le confegrientemente à in fua mano 
il pope re con ia turba zione del San- 
gue, e degli umori alterarci Tanimo, 
e la mente , che da lei riceve tutte lo 
cognizioni del fenfo* 

E proprio di quella potenza in- 
grandire gli oggetti , come fi offerva-» 
ne’ fogniv ne’ quali fe ci rapp re ferita-» 
ricchezze, elle fonoimmenfe e fé ci 
porta piaceri ci da iti' braccio la Dea-» 
Venere ; Sarà ella ben’armata , fe farà 
àflriefatta a ricever Timagine degl’og- 
getti , quali fono in verità lenza veru- 
no ingrandimento : e quello fi ottie- 
ne con quell’arte , con la quale fi to- 
glie il terror delle tenebre a’ piccioli 
fanciulli : Quelli rimafi al buio par lo- 
ro di vedere Lame, moltri Diavoli &q. 
Sopravuiene il lume , è vedono cho 
non vi è nulla , e così più volte chiaria 
- ■ - - E 3 ti del 


ti del loro errore s’avuezzanó apaf- 
leggiar francamente , dove prima ge- 
lavano di fpavento; Accorgendofi che 

- - - - Nuìlo auftore malorurtu 

Qu£ finxere t imeni. Lue. 

Corregete in quella forma anco- 
ra Voi quei fantafmi che vi forp ren- 
dono con voler ben mirare groggetrì 
loro , e trovarete Tempre meno di 
quello che penfavate : Per quella ra- 
gione faviam ente Don Perafano di Ri- 
bera foleva dire , che bi fognava trat- 
tar i negozj difficili , come fe fojfero fa - 
' citi* 

Sevi fpaventa la povertà , prati- 
cate con quelli che vivono fenz’ aver’ 
altro, che lor medefimi , e fpefle vol- 
te trovarete più allegrezza , e libertà 
di fpirito di quella che fi trovi in chi 
nuota nell’ororfe vi atterrifee la perfe- 
cpzione , praticate con perfeguitati, 
e più volte trovarete che dormono 
più faporitamente di chili perfegui- 
ta : La morte medefima a foldati Ve- 
terani che àn veduto le campagne^ 

piene . 

* v- . . . * % • 


. piene di Cadaveri non reca più alcun* 
orrore.: Conofciate ciò che temete-*, 
e conofcerete che lì può non temere. 

Difperando Roma di poterli difen- 
dere da’ Francefi mife in falvo le cole 
Sacre , e la Gioventù più fcielta nel!a-> 
Fortezza, e li più vecchj Padri volle- 
ro reftare in Città a morir con quella 
Plebe che non aveva potuto aver ri- 
covero; indi veftiti con toga venera- 
bile fedetterone’ Portici de lor’aperti 
Palazzi compofti in tanta Maeltà di 
Sembiante che inoltravano un non sò 
che più che umano;Entrati gl’inimici 
nella Città , e nelle Cafe, e mirando in 
adiiim vèftibulis fedentes virospr&ter or - 
natum babitumque bumano auguftiorem , 
majeflate etiam, quam vultus,gravitas- 
que oris pr<e fe ferebat fimilimos dijs at- 
toniti. Tutti allo ftrano fpettacolo non 
ardivano avanzarfi , e fentivanfi non 
sò qual religiosa riverenza, che li fer- 
mava fenza faper come; Quando uno 
di elfi più ardito de gli altri s’accoftò 
al canuto barbone del più venerando 

E 4 Padre 
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Padre che quivi Cedette , e cominciò a 
palparlo volendo chiarirfi del vero: 
sdegnatoli a tanta infolenza il Vec- 
chio Patrizio alzò il battone che avea 
nelle mani, e lo percofle in capo : Ac- 
cortali allora la foldatefca che que- 
gli erano uomini come gli altri, e non 
facri Numi come s’immaginavano 
Tutti immantinente caddero vittime 
del lor furore* 

Ridotta a quello dilinganno la Fan- 
talia , pattate oltre a riempire l’intel- 
letto di buone mattime, e riffleffioni 
non apparenti, efofìttiche , ma Code, 
e ben fondate, onde retti perfuafo del- 
le feguenti, e limili altre verità* 

Tutte lecìifgrazie , e travaglj , che 
pottòno accadere ad’ un’uomo , o fo- 
no evitabili , o inevitabili : fe pottò- 
no evitarli , la turbazione dell’animo 
non ferve, che a confonderla mente, 
e ritardare il rimedio , e fe fono inevi- 
tabili , l’afflizione vi accrefce una dis- 
grazia di più. -b 

r Chi vi procura del male vi vuolo 

* v •- afflitto. 
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afflitto,, fevtoi ne neaffligetefetècol- 
legato co 5 volili Nemici contro di vou 
Non può efferun grand’uomo chi 
non conofce fe medefimo, e non può 
mai intieramente. conofcerli chi noru 
amai provato quanto pofTa foffrire* 

Il trovarli in travaglj è cofa comi- 
mune.a; tutti gli uomini ; Voi non do- 
vete dare in quella pazzia di voler’ef- 
fere fingolarizato da tutti gli altri con 
eflfer’efente da un’agra vio uniyerfale* 
Se vi lafciate abbattere da qualche 
difgrazia voi perdete un’ocafronè che 
a molti à fervito per arrivare a grandi 
fortune. n : •. 

Tutti gli Autori che anno fc ritto 
nelle fcienze morali vi daranno innu- 
merabili altre cognizioni , per le quali 
vifentirete fortificato talmente l’intel- 
letto, che credérete poffibilea prat- 
icarli il Configlio del Poeta, 

Tu ne cede malis 7 fed contra audentior 
itòì o; " p /.im-: ; 

Illuminato intellètto dalla cogni- 
zione fpeculativadrgenerofi principi 
. verrà 
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verrà perfuafo alla prattica con aver 
Tempre la memoria ripiena di quelle-» 
nobili azioni che àn refa immortale-» 
la fortezza eroica di tante anime.-» 
grandi , le quali in mezzo de’ travaglj 
fi fono aperta la ftrada alla gloria, e-» 
negli avvenimenti più Crani ànfatto v 
rifplendere l’impertubabile loro co- 
ftanzà. 

: Tomiri Regina degli Sciti, Donna-» 
di fpirito virile , e regio non farebbe-» 
mai fiata tra l’Eroine del Mondo , fe-» 
dal Rè Ciro non era poCa in pericolo 
di perdere la libertà , il Regno, e forfì 
la vita : QueCa vedendofi da’ Perfiani 
inondato il Paefe portoffi armata al 
Capo del fuo Efercito , e lo condutte-» 
con tanto valore , che ferrati in mez- 
zo dugento milla Nemici tutti recaro- 
no, fecondo che fcrive GiuCino, ta- 
gliati a pezzi su’l Campo , non fopra- 
vuanzandone pur un folo , che por- 
tato la nuova in Perfia, e fattoli recar’ 
il Capo del Rè Ciro lo fepelì dentro 
un’Urna di fangue, jjk.ì 
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La perfecuzione del Popolo Roma- 
no contro di Caio Marcio, detto Co- 
riolano , lo portò a (lato di eflfere Ca- 
pitan Generale de Volfci, doveEfer- 
citò tanto valore che riduflè la Repu- 
blica fupplicante a’ fuoi piedi nella-» 
perfòna de gli Ambafciatori, e poi de* 
Sacerdoti , ed ultimamente della Ma- 
dre^* 

Nelle Guerre Civili della Francia-» 
accadde al Principe di Condè Capo de-* 
gl’ Ugonotti di rimaner prigione del 
Duca di Guifa fuo grande Nemico, 
non folo di Guerra, e di Religione,mà 
altrefi per cagioni private; e Copra- 
vuenendo la notte in luogo dove non_j 
era che un Col letto, quelle due anime 
grandi ebbero tanta fortezza per 
reggerfi imperturbabili , uno nella-, 
difgrazia , e l’altro nella fortuna , che 
dormirono infieme tutta la notte-,, 
fenza che il rammarico , ed il giubilo 
potette rubar loro un momento di 
Conno. 

Filippo II* Rè delle Spagne fu cosi 

immo- 
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immcbife in tutte le diìgrazie , che gli 
foprovuenivano, che non vi era cola 
alcuna che poteflè turbare l’intrepido 
fuo cuo re, e l’inalterabile Tuo volto. Ve- 
nutogli avuifo, che l’armata navale-*, 
per cui aveva fpefo tanti tefori era-* 
tutta perita in Mare ; Io , dille , lave- 
Qj/t mandata per combattere contro lafu- 
perbia de' gl Inglefi ,• e non già contro il 
furore de ' venti , e la violenza del Ala- 
re, nk fù otfèrvato in Lui alcun mini- 
hio fegno di perturbazione : era q-ue- 
tfoRè come voleva Seneca che fotfe-* 
ciafcuno: Quidquid , dice egli, ex uni- 
verfi conflitti tione patiendum ejl , magno 
excipiatur animo : ad hoc Sacramentum 
adaffi fumiti, f erre mortali a , ne c per tur- 
bari bis , qu£ vi tari noflr£ potejìatis non 
e fi: in Regno nati fumiti , Deo parerti 
liberto* efì&c. 

Nel tempo che la venuta de Turchi 
all’ A (Tedio di Vienna obligò la Corte-* 
£efarea a ritirarfi da quella Refidenza 
inluogo di maggior ficurezza, mi ac^ 
faede di ammirare nella Perfona Au- 

* L' . • - * guftiffi- 
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guftifllma dell’ Imperatrice Eleonora 
quella Eroica imperturbabilità, in ta^ 

6 rado di perfezione, che io non poflb 
fciarne il racconto fenza ingiuriaci 
quel concetto altiffimo che tengo di 
frgrande Maellà , e fenzapregiudizia 
de Pofteri, appretto de quali una .taro 
ta notizia fara d’infegnamento , e di 
meraviglia* M’inchinai a di Lei Augu* 
fliffimi Piedi in vicianza di Salzbor» 
go , e non potei a meno di riverente* 
mente fcoprirle l’alto flordimenta 
che mi avea forprefo neH’ehermi tro^ 
vato fpettatore all’incendio dell’ Au- 
flria, e di dover riverire in tal luogo la 
Prima Principetta del Mondo ; afcoltò 
le umiliflime mie parole , e rifpofemi 
non dovermi parere Jlrano , che anco 
gli Principi fojfero / oggetti alle vicen - 
de del Mondo.: alontanarfi ella dallru 
Guerra de Turchi , come avea fatto 
alcuni anni prima dalla pefie : Jentirt j 
in tante rovine quella fola afflizione l» 
che le proveniva dal compatimento 
dell altrui male ; ejfer toccato anche 

a Lei 
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« Irf r apprestare nella Scena di gite- 
fio Mondo quel perfonaggio che in al - 
tn tempi , ed in altri luoghi avean - 
rapprefentato altri Principi fusiti non. ^ 
filo da. lor Nemici , ma talora da lor 
mede fimi fudditim Indi profeguì a di- 
mandarmi delle novità d’Italia con., 
quella Serenità difpirito,e di fembian- 
za, con la quale foleva trovarli nel fuo 
Trono di Vienna nè più tranquilli 
tempi di pace. Non farà facile in tut- 
tala Serie dell’Iftorie trovar molte,» 

“ ome ^ tempra; imperturba- 
bile al fopravuenire di quafi ducento 
milla Barbari nè flati della fua Coro- 
na con pericolo di tutto l’Impero, o 
«pavento di tutta l’Europa. 

1 * - . . ^ *_ ’ 

Qual Concetto abbia il Savio 

' delle Virtù . 

CAPO IX. 

^On tutte le virtù anno buon con- 
cetto apprettò del Savio , poiché 
le ne trovano alcune fuor di tempo, e 

fuor 
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fuor di luogo , che non meno offen- 
dono il di lui intelletto di quel che of- 
fenda gli occhj d’un perito architetto 
un beirornamento collocato a fpro- 
pofito. 

Quall’uomo di fano intendimento 
viè, che vedendo la magnificenza in_» 
un Mercante lo ftudio deH’armi in una 
Donna , la liberalità in un Mendico, la 
Politica in un Romito , la folitudine in 
un Miniftro,non fenèfcandalizzi, o 
non fene rida? 

In una Dama che debba far viag- 
gio , portar feco lo fpecchio è virtù 
di previdenza, ma che lo portaflo 
Ottone al Campo della Battaglia , do- 
ve aveva a deciderficonGalba Tlmpe- 
rio Romano , fu tal fciocchezza , che 
ne farebbe arroffita femiramido, 
quando fi portò all’efpugnazione di 
Babilonia ; e non fisa che tal cofa fa- 
cefTe Cleopatra quando feguitò ilfuo 
Marcantonio aH’Epiro 

Res memoranda no'visannalibusatqut 
recenti 

Hiflo * 
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ffiftoria,fpeculum Civili s Sartina^* 
belli 

Quod nec in A firio pbaretrata feml- 
rami t Orbe 

Aloe (la, nec Acci ac a fecit Cleopatra 

Carina . juv. Sat.2. 

Salmeggiare co’ Religiofi , pafifar le 
ore infame meditazioni, confagrare-» 
/ a gli Altari l’oro,e l’argento de’proprj 
Tefori , è virtù lodevoliffimain tutti, 
mà non già in ogni tempo , né’in ogni 
luogo; poiché non fù tale neli’Impe- 
dore Ifaac Angelo , quando invece di 
penfare a reprimere con poderofo 
Efercito la temerità di Barafiò fuo Ge- 
nerale, il quale fi era fatto proclamar* 
Imperadore, ricorfealle preghiere^ 
di certi Monaci , che chiamò alla.» 
Corte, con li quali paflava le giornate 
intiere in fonzioni Clauftrali , ed’in-, 
tanto il perfido Generale s’impadro-* 
niva delle Provincie, e fi andava avui- 
cinando co’Vittoriofi Ribelli alla gran 
Metropoli dell’Imperio. Approdò in_» 
quello tempo nel Porto di Conftanti- 

•V. nopoli 
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nopòli Corrado Marchefe di Monfer- 
rato , lino de J più infigni Principi del 
fuo Secolo, e vedendo quella divozio- 
' ne d’Ifacco fuor di luogo, e fuor di 
tempo lo compatì , e gli promife di 
affifterlo in modo che fi farebbon do- 
mati li Ribelli , e rimmefTa in quieto 
la fua Corona , purché gli folle data.» 
autorità fufficienteper il rimedio, ed’ 
avendola ottenuta, comandò a’ Mo- 

> naci che andaflèro a Salmeggiare nel 
; lor Monaftero, impegnò il Teforo di 
i Corte , e col danaro ricavato afìfoldò 

> tanti Greci, Afiatici , e Latini, che in_» 

* pochi giorni potè formar un’ Efercito 
aliai numerofo, con il quale alla villa 

j di Conilantinopoli fconnlfe i Ribelli, e 
; tagliò di propria mano la teda a Ba- 
e rado che portò trionfante all’fmpe- 
» radore, moftrando in quella gloriofa 
- azione che fono le virtù regie quello 

• che mantengono i Regni. 

n Ecco donquc quali virtù fono fli- 
^ mate dal Savio : Virtù proporzionate 
1- al grado che fi folliene , ed opportu- 

F no 


\ 


74 * 

ne al tempo, In cui fi devonoefercitare 
altrimenti non folamete non fono vir- 
tù lodevoli, ma altrefi fonopericolofe. 

Quando fi conce rta va da’Centu rio- 
ni congiurati contro di Nerone la di 
Lui morte , dicevano molti, che mor- 
to Lui conveniva alzar Pifone al Tro- 
no: ma Subrio Flavio s’appofe con 
dire, che fe non potevafi {offrire per 
Imperadore un Recitante da Com- 
medie qu afe ra Nerone, ne meno do- 
veva fofrirfi un Recitante da Trage- 
die qual era Pifone, e che però dopo e(- 
ferfi ferviti di Pifone per uccider Nero- 
ne, conveniva pofcia ucciderlo anche 
Lui , e promovere all’Impero un fog- 
getto, che adeguaffe con la fublimi- 
tàdel merito, l’altezza del grado* 

La Virtù di recitar ne’ Teatri che fi 
loda, e fi premiane’ proffefTori dell’ar- 
te, fi biafimò con pericolo deliavita-» 
in quelli Principi. Anzi, eflèndo fco- 
perta la congiura, ed’imprigionati li 
Complici, volle Nerone fapere da Fla- 
vio perche aveflè violato il giuramen- 
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!, to di fedeltà ? Ed egli vtfpok, Hijlrio, 

‘ €5 * incendiaria extitifti : Non difiinfe 
[ nel Principe l’efier Commediante, * 
j che in molti è virtù , dalPeffer incen- 
diario , ch’è delitto enormiflimo in_» 
ciafcuno, numerando tra vizj una vir- * * 
y tù fuor di luogo. 

1 La Virtù del riccamare,del filare,del 
tefiere , in una Donzella è una minie- 

I ra d’oro, e nelle mani del Rè Sardana* 
y palo fu cagione della di Lui rovina^; 

' poiché entrato un giorno nel Reale 

appartamento Arbatto fuo Governa- 
^ tore nella Media, e trovatolo in mez- 
zo di belle filatrici in abito Donnefco, 

5,' più molle, e lafcivo di quelle , torcer 
* fili di porpora, e diftribuire alle Coni- 
pagne il lor lavoro , arrofsì che un 

II Guerriero par fuo dovefie fervire ad 
r ‘ un Rè femmina: Congiurò contro di 
^ Lui , e lo fpogliò del Regno : jWegatfc 

fi parere pojjc , qui fefoeminam malit eJpL» 

11 quam uirum . Juftin. 

a< . A quelle fi aggiongono certe altre 
;I * virtù, le qualioccupano troppo luo- 

i F 2 , go 
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go e benché fiano lodevoli, edammi- 
rabili nulladimeno non fono di minor 
pericolo; poiché alzandoti gl’uomini 
col mezzo di quelle fopra del corn- 
iti une , fogliono eccitare ne’ glj altri 
ora l’invidia , ora il roflore, due paf- 
tioni, che configliano l’oppreffione di 
chi le cagiona. 

Due compatte fece David avanti 
del Rè Saulle : una volta come pafto- 
rello fpiritofo, robufto , magnanimo, 
ma che non aveva alcun merito alla-> 
Corte : un’altra volta comparue dler- 
minatore de Filillej , vincitor di Gi- 
, ganti, liberatore del fuo Popolo, be- 
nemerito, e del Rè, e del Regno: La 
prima volta che era (limato per certe 
virtù le quali non afcendevano fopra^ 
la condizione d’un privato pallorelio 
fi guadagnò il cuor di Saulle, ebbe in.* 
dono l’armatura reale glifùpromefTa 
la di lui primogenita in Moglie, 
l’efenzione dal tributo de’ Tuoi beni 
paterni: La feconda volta che com- 
parue ornato di virtù regie, e che fi ' 

Rende- 
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{tendevano nel plaufo del Popolo in_t 
tal forma , che non reftava luogo al 
concetto del Ricantandoli per le pu- 
bliche piazze : percuffit Saul mille , p 
David decem millia, divenne così odio- 
fo avanti Saulle , che lo slontanò dalla 
Corte fottopretefto di carica militare, 
la quale lo ouligavaaH’Efercito. Creb- 
be la fama di David nel buon Gover- 
no delle fue truppe , e Saulle invece^ 
di ònorarlo Tempre più in cariche di 
maggior luftro , e confidenza , mari- 
tò con altri la figlia Merob , a lui de- 
ftinata per moglie , e gli fece intende- 
re , che fe voleva Micol lo cella minore 
gli conveniva uccidere tanti Filiftei, 
che poteflè portare a lui cento pre- 
puzi ; ne portò dugento, e numerolli 
inprefenza del Rè ; Non fu fofferibile 
all’odio di Svulle tanto valore , e co- 
mandò a Gionata fuo figlio , ed a-» 
quanti eran’in Corte fuoi Servidori, 
che lo uccideflero ; il che farebbe fe- 
guito fe Gionata non l’avuifaya, Il 
Povero Ddvid non lafapeva intende- 

F 3 re. 
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re, conofcendo di aver meritato con 
cento belle imprefe miglior corrifpon- 
denza : ma allora era David più Solda- 
to , che Corteggiano ne’ aveva ancor 
imparato , che fiotto li Principi Mali 
le grandi virtù fono delitti : ed infatti 
ammaeftrato da quefta perfecuzione 
fi governò pofcia in altra forma, poi- 
ché arrivato alla Corte del Rè Achis, 
dove era in pericolo della vita fi finfe^ 
matto , e fi [alvo. * 

Li Grand’uomini fono quei papa- 
veri che Tarquinio troncava , perche 
fi alzavano fi opra de gl' altri. Sono 
quelle Quercie antiche, che fi atter- 
rano da chi non vuol ombra : fonò 
quelle Torri , la di cui fommità vien 
ferita da cento fulmini ,fol perche fono 
alte^>. 

Quefta rea Politica , dice il Satirico 
è arrivata qui in Roma a tal fegno, 
che bifogna aver’un procedo in "Cri- 
minale per efler promoflfo a qualche 
pofto. 
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' Atiie altquid breniibus Gjaris,& car - 
cere dignum 
Si uis effe aliqiiit- 

Enrico Vili* Rè della gran Bretta- 
gna fece imprigionare TomafoOvard 

Dùca di Nortfolc infiemè col nguo 
Conte di Sur rè, e furono ambiduo 
condannati alla morte. Quali furono 
le loi* colpe ? non altre , che le loro 
virtù : ave vano l’uno , e l’altro quali- 
tà così eminenti , che erano venerati 
fopra quanti Principi viveffero in In- 
ohi! te rratEnrico che fi conofce va vici- 
no al Sepolcro,e che lafciado un figlio 
pupillo innetto al governo poteva a 
Popolo alzar alTronoil Duca diNort- 
folc , fiotto altri pretefti , volle teguer 
loro la vita.per togliere a fe il folletto 
cagionato dalle grandi loro virtù , fil- 
mando come Tiberio ex optimis penai- 

lutti fibì. . ' , v 

Qual virtù vi è al Mondo piu ama- 
bile e gradita della beneficenza ? 

pure fe il voftro benefizio fara così 
grao.de che tolga il luogo alla gratuli- 
si. — 4* ^ 
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dine, voi a voftre fpefe vi comprarete 
Nemici, perche beneficia, come oflèr- 
va Tacito , eoufqueUta funt , dum ui- 
dentur exolui pojje ; ubi multum antere- 
nere prò gratta odiumredditur. 

Cièche fi è detto delle virtù mora- 
li, fpelfe volte può dirli delle virtù in- 
tellettive* Il conofcer troppo da fog - 
gezione „ e la Soggezione ci fueglia-# 
Todio di chi no.n vorrebbe ehere co- 
nosciuto* 

Il Villeroy Segretario di Stato d’En- 
rico III* Rè di Francia era di intendi- 
mento così veloce , e comprensivo, 
che penetrava dentro le intenzioni 
del fuo Padrone, anche quando ftu- 
diavcÉ, di occultargliele : fé ne accor- 
fe il Rè è fu più volte udito a dire.-»: 
Non 'vogliamo piu quefta <volpe aprejfo 
di Noi : Se aveflèintefo manco, 
fi farebbe foflenuto 

r • \ 

* — piu 
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Qual Concetto abbia il Savia 

de Vizj. 


CAPO X. 



CE potettero gli Vizj fterparfi dal 
^Mondo , doverebbe il Savio occu- 
parli tutto in quella imprefla ; mà 
non eflendo cofa poffìbile, perche vi* 
ti a erunt dotte c bomines ; Tac. è fapien- 
za fa degli utili. 

In tré maniere fi fanno utili a noi li 
Vizj degraltri. La prima è di fargli fer- 
vire all’ingrandimento delle noflro 
facoltà. La feconda è di fargli fervire 
all’ingrandimento della noftra autori- 
tà. La terza è di fargli fervire alfin- 
grandimento del noltronome. 

Non vi è miniera nel Mondo da cui 
fi cavino richezze maggiori , quanto 
dall’abbondanza de Vizj. Le fiero 
nelle quali li trafficano tanti drappi 
d’oro, e di feta fon mantenute dall’- 
ambizione; Li porti diMare, da’ qua- 
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li 8 Dazio de’ Principi ricava milioni 
fono arrichiti più dal luffo che dal hi- 
fogno : affai più fpende in prò altrui 
il Prodigo che il liberale , il Superbo 
che il Magnifico, rEffeminato che il 
continente. Un pazzo Capriccio,un’ 
immoderato appetito di gloria, una.» 
fovuerchia voglia di regnare , una-» 
vendetta impaziente, quanti Popoli 
di Artefici, di Servidori , e di Soldati 
nonpafee ì II Fifco Criminale che tan- 
to profitta agPerrarj de Principi à il 
fondo collocato fopra gl’ammaza- 
menti, le rapine , leingurie , e tutti 
gl’altri delitti. Quei Giardini de’ Cu- 
riali di Roma, ne 1 quali fù feminato 
più oro che fiori ; Quei Palazzi priva- 
ti , che gareggiavano con la fontuofa-» 
fabricadel Pretorio ; Quelle fupelle- 
tili di tanto prezzo per l’antichità del 
lavoro, e per la rarità della materia-», 
fe no’l fapete , dice’l Satirico , furono 
frutti dell’iniquità. 

Criminìbus debent hortos , prateria^, 
rnenfas 
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- Argentum vetus , antem extra ^ 

pocula Caprum. 

In molte Monarchie obbligate 2l> 
continue Guerre fi permettono le li- 
cenze del tuffo : il Volgo che non in- 
tende ftima quello effer difetto di 
buon Governo , ma ella è providenza 
grande, poiché le famiglie nobili con- 
fumando le lorfoftanze nella pompai 
delle mode’ convien che provedano li 
figlioli col foldo militare, mandandoli 
-alla Guerra dalla quale molti ftareb- 
bon lontani, fe le richezze non diffi- 
pate per il luffo dafferolor agio digo- ' 
der in converfazione le richezze ere- 
ditate da’ lor maggiori,* onde non ver- 
rebbe il Principe con tanto decoro 
fervito , e l’arte della Guerra meffa in 
tanta riputazione per la moltitudine^ 
de’nobili che vi concorrono, diverreb- 
be una radunanza di fica rj; 

Chefervino li Vizj per ingrandirei 
l’autorità bada riffiettere fopra l’ori- 
gine dell’autorità de Principi , e delle 
Republiche. Niuno governava gl’al- 

tri 
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tri dice Tacito, quando con Tufo del- 
le virtù ciafcuno governava fé ftctiò 
Atpoftquam exul squali taf, & prò mode - 
ftia , ac pudore ambìtio , È7 5 uu incede - 
bat , provenire dominationes , multofqiw 
apud Popolos deternum manfere : quidam 
flatim aut pojì quam regum pertefum , le - 
ges maluerunt. Quando morirono li 
tuoni coflumi ne’ Popoli, nacquel’au- 
toritàdel Principato, e quando morì 
la Giuftizia ne’ Principi , nacque l’au- 
torità delle Republiche: fe dunquo 
giovano li Vizj al primo edere dell’au- 
torità , potrà confeguemente col me- 
delìmo mezzo ingrandirli. 

Sono pochi anni , che quella verità 
fi è fatta vedere ne’ torbidi della Sici- 
lia : la Città di Medina godeva tanti 
privilegi, che l’autorità regia era in 
molte cofe adai limitata ; la dove pre- 
fentemente vienpodeduta con pieno 
Dominio : or con quali forze l’autori- 
tà del Rè lì è ingrandita ? con la rib*> 
bellione de ’ AfeJJìnefi : fe fodero dati 
uomini quieti farebbero meno fog- 
ge tti; 
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getti : il loro Vizio a inalzato il Trono 
del Rè, 

Quando li Miniftri di Tiberio effige- 
vano tributo tollerabile nella Frifia-», 
non vi era oltre dclReno Provincia più 
ofequiofaa lPImpero Romano; Quan- 
do poi Pavidità de Miniftri pafsò li 
confini della diferezione , comincia- 
rono a mandar doglianze alla Corto; 
e non eflèndo afcoltati 9 poJlquam notL » 
fubveniebatur, remedium ex bello ; pre- 
fero tutti le armi nojira magi* aruari- 
tia dice lo Storico , quam obfequij im - 
patientes impiccarono gli Efatori del 
tributo, ne’ vollero piiVfoggezione a* 
Romani : lingiuftizia di Tiberio diede^» 
loro la libertà . 

Arrivato Aleftandro , dopo aver 
conquiftata la Perfìa a monti Dedali, 
fece intendere a Cleofida Regina , che 
dovefie mettergli a piedi la Corona-»; 
Qtiefta non poteva col valore difen- 
derli , ricorfe alla protezione d'utL* 
adulterio , che la foftenne ; dormì con 
Aleftandro , e reftò Regina : Qu<e cunu 
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fe dedijfet et concubito, redemptum Re* 
gnum ab Alex andrò recepit : illece bri* 
confecuta , quod njirtute non poter at. 

Juftin. 

Che finalmente poffino fervire li 
Vizi altrui all’ingrandimento del prò-* 
prio nome, baita oflervare nelle lito- 
rie , le azioni più eroiche degli uomi- 
ni illuftri, e vedrete, che dall’oppo- 
fizione de’ Vizj àn contratto fplendo- 
re. La pervicace erefia de' Calvinifti 
della Francia à dato il nome di Pio a 
Ludovico XIII, loro efterminatore; le 
Calunnie de gli Arriani àn dato oca- 
fion di rifplendere all’innocenza di 
Sant* Atanafio: la perfecuzione del 
Diavoloà refa celebre la patienza di 
Giobbe, e così andate decorrendo di 
tutti gli altri, il nome de’ quali è glo- 
riofo apprettò de’ Pofteri. 

Non voglio però lafciar nafcofta in 
quefta confala enumerazione la me- 
moria di una Dama Francefe, che fi é 
fegnalata in quefta virtù di faperfi fer- 
vire delle altrui paffioni per 1'ingran* ' 

dimen- 
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dimento del proprio nome, Nel tem-* - 
po che più ardevano fotto di Enrico 
III. coll’ordinario preteflo della Reli- 
gione le Guerre Civili, viveva una cer- 
ta Signora inMiromonteneldiflretto 
di Limoges , che chiamavafi Madda- 
lena Senterra, nobile diSangue, bel- 
liflima di volto , mà più bella , e più 
nobile di fpirito , e di cofrumi. Quella 
rimafa vedovar su 7 ! fior de 7 fuoi anni 
venne Corteggiata da feflanta giova- 
ni Cavalieri, ciafcuno de 7 quali ino- 
ltrava di eccedere nell’affetto, quanto 
lei eccedeva in beilez ze : La Magna- 
nima Donna pensò di valerli della lor 
paffione per dar nome allafua virtù, 
e però fece intendere a ciafcuno di ef- 
fi , che fe avevano tanto valore, quan- 
to moflravan di tenerezza, fi armaf- 
fero tutti , e fodero pronti a feguirla* 
Niuno vi fu che fotto quella Della-* 
Amazone rifiutafie di militare , enei 
giorno che fù lor prefcritto tutti (I 
trovarono alle (liti full’ armi : falifopra 
generofo Cavallo la più generofa-. 

Guer- 
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Guerriera , e feguita da efli , e da-» 
quattro fquadre d’archibuggieri, an- 
dò ad’ incontrare Monsù di Montai 
Ugonotto che veniva airattacco del- 
la Tua Patria, l’obligòa combattimen- 
to, rincontrò nella Zuffa, e lo uccifo. 
Viverà con eterno fplendore quefta.* 
Santa Armida negli Annali della Fran- ' 

eia , e della Catolica Religione , per 1 
aver faputo tanto mirabilmente fer- 1 
virfi della concupifcenza de’fuoi A man- c 
ti perl’ingrandimento del gloriofo fuo 
nome. f 

► Più rimarcabile a quefto propofi- r 
to, e piena di grande infegnamento fu 
umazione d’Augufto, Quelli cono- ' 
feendo efler neceffario per fua ripu- 
tazione che flmperio di Roma conti- 1 
nuaffe in Monarchia ; poiché fe la Re- 

C ublica avelie ripigliata la prima li- 
ertà, Cefare , e lui farebbero flati 
numerati tra Ribelli della Patria con 
oprobrio del loro nome, là dove fe la 
Serie de’ Cefari avelie continuato , il 
nome loro farebbe Rato onorato fo- | 

pra 
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pra tutti li Principi e Regi della Ter- 
ra. Per ottener quello fine, oflervò 
che un fuccefior manfueto non era a.* 
propofito, rifolfe per tanto di chia- 
mare alla Tua fucceffione non il Nipo- 
te Agrippa Poflumo nullius flagitij 
compertem y mk il figliaftro Tiberio,Prin- 
cipe di fagaciiffima e crudeliffima in- 
dole, la fierezza del quale poteva^» 
unicamente foftenere la grandezza* 
dei fuo nome. 

Sinora fi è parlato de’ Vizj altrui* 
retta ora a parlare de proprj. Si come 
non pottònogli Savj purgare il Mon- 
do da Vizj, cosi nonpoflono, onoi* 
vogliono fpefTe volte purgare fé ttef- 
fì, nel qual calo fooliono accompagnare 
il lordi feto con qualche grande virtù , ac- 
ciò che coperto da quella non Tettino 
efpofti alla maledicenza , allo fcando- 
lo, ed aque’danni che frequentemen- 
te porta feco un Vizio conosciuto. 

Alettandro il Grande che Sentiva!! 
accefo d’un immoderata paflione di 
dominare, a cui voleva compiacere* 

G con 
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con tutte le forze del fuo fpirito, è de! 
fuo Regno, ne potendo confeguire il 
fuo intento che con l’ingiuRa oppref- 
fione delle Republiche della Grecia-», 
e de’ Monarchi dell’Afia , con le rapi- 
ne degraltruì Teforì , e conio fpargi- 
mento d’ immenfo fangue circondò 
quello tirannico fuo appetito con 
tanto valore, con tanta clemenza^, 
con tanta generofità , fplendidezza-», 
magnificenza , che meritò l’ammira- 
zione di tutta la Terra, la quale non 
sà dimandarlo fenza il gloriofo Titolo 
di Magno, ed abbagliato ciafcuno al- 
lo fplendore delie fue eroiche azioni 
non a villa per mirare la di luì Tiran- 
nide. 

Per quella caufa fono in tanta Ri- 
ma molti uomini empj, ne fe ne devo 
aver meraviglia , poiché non è Rima- 
ta la loro empietà , ma bensì qualche 
grande virtù che rifplende in quell’ - 
Empio. 

Quindi è parimente che certe fce- 
leraginì grandiffime riefcono fpelfo 

volte 
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volte feIicemente,poiche nel ridurle a 
fine o vi volle gran fcnno , o gran co-% 
raggio, a cui pofcia fi da la lode: Ma- 
gna regna , dice S. Agoflino, quid funi 
' nifi magna latrocinia ? e pe rche dunque 
dimando io , fi condannano a patibo- 
» boli quelli che rubbanopoco, men- 
t tre s’incoronano quelli che rubbano 
tanto ? La ragione è chiara ; poiché il 
rubbar Provincie è un Vizio cne à feco 
- la compagnia di molte virtu;la dove il 
i Vizio de’ladri piccioli non fi inalza mai 
i dalla Plebe di viliffime paffioni : impu - 
nitatem fceleribus acquirit non innocenti <e 
ì ratio, fed beviti* magnitudo s. Cipr. 

) , . • 

Qual Concetto abbia il Savio di 
jt mede fimo. , } 
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• TL Concetto chea il Savio di femede- 

■*fimo è di dover regnare fopra di fé, 

• e fopra de glabri nel modo che fi di- 
> ràquìappreflò. 

G 2 Due 
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f Òue appetiti fono dentro di noi Tiri* 
tellettivo , che vien chiamato col no* 
me di volontà , e Tanimale , che com- 
prede (òtto di fé rirafcibile,e la concu- 
pifcibile : ciafcuno di quelli appetiti à 
un Popolo di affetti , e di paffioni , lo 
quali ànbifogno di regola, e di freno 
perche fi trovano in quelle , difordini, 
e ribellioni , e non è Savio chi non sa 
regnare fopra di elle ; poiché niuno 
llima di dover numerare tra Savj un'- 
uomo impotente a diffimulare un’af- 
fe^o , a comprimere un'atto di sde- 
gno, a coprire un de fide rio, a fuffoca- 
re un'impeto. 

Nella moltitudine de' Corteggiane, 
che fi trova rano allaTavoIa diNerone, 
quando fu avuelenato Rrittanico , fi 
vide al paragone la padronanza che 
anno fopra delor’affetti gl'uomini Sa- 
vj. Apena inghiótiffi la mortai bevan- 
da dairinfelice Giovinetto che cadde-* 
trammortito, mancandogli imman- 
tinente, e la voce, e lo fpirito; li poco 
avueduti inorridirono a tal villa , 

comii> 
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cominciarono parte a tremare, par- 
te a fuggire; ma quelli, dice Tacito, 
qui bus altior intellegus refijìunt defixi , 
& Neronem intuentes : anzi la Princi- 
pefla Ottavia Sorella di Britannico, 
che aveva già imparato a nafconder 
gli affetti in prefenza della Corte , dif- 
fimulò Paltò rammarico : Quelli che 
fervivano a quei Prencipi per vivere-» 
inoltrarono l’interno fpavento; Quel- 
li che fervivano per regnare lo tenne- 
.ro nafcolto , refijìunt defixi. 

Meditando Domiziano il modo di 
acquiftare l’Imperio di Roma , ut 've- 
lar et ammutii dice Cornelio , trafcura- 
va l’attenzione alle fue cariche , per 
farfi credere innettoa gl’afFari ditta- 
to, fingendofi tutto applicato alla-» 
Poefia , ed allo ftudio delle Ietterò 
umane. 

Il Cardinal Montalto, che fu poi 
Sito V. talmente feppe top r altare a^ 
fefteflo ed’alle fue paltoni che pare- 
va uomo ftupido ed’il Cardinal Farne- 
se , quando concorfe alla fua elezione 
■ * G 3 diiTe; 
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'difie • parergli , che ilMontalto notts 
’avejfefpirito da far del male , ne giu - 
dizio da far del bene ; ed in tal modo 
arrivato a regnare fopra di fé, potè 
afcendere a regnare fopra de gli altri. 
In tré maniere fi può regnare fa- 
pra de gli altri , cioè in tanti modi, 
quante fono le potenze umane, capa- 
ci di eflTer foggette* Può Tuomo fog- 
gettare al comando altrui le fue azio- 
ni,all’aJtruì fapicnza la Ina venerazio- 
ne , ed all'altrui virtù gli affetti dell’- 
animo fuo. 

Non può ogni Savio regnare fopra 
dell’altrui azioni, poiché bifognareb- 
be, che foflfc nato Principe, o almeno 
in tal grado di poter’effere addopera- 
to da* Principi , o con la participazio- 
ne della ioro autorità nel governo de’ 
Popoli , o con la partecipazione dei 
loro affari nelle conferenze del Gabi- 
netto. 

Quindi è che molti Tiranni odiava- 
no gli uomini di maggior intendimen- 
to , e folevavanoa’ primi porti perfo- \ 
• ^ no 
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b ne innettiffime perche conofcevano; 

che il valerli del Savio nel regnare era 
| 0 li n’eleggerli compagnia nel Trono, e 
j che fotto il loro Capo veniva incoro-r 

j naca anco la Mente del Savio t e que- 
l ita fu una delle principali cagioni, che 
li moffe Nerone a privarli di Burro col 
3 ! veleno , e di Seneca col farlo fuenare. 

,, Nella noftra Religione Catolica vi è 

; però Rato luogoper molti Savj di re- 
j, gnarefoprale azioni de gli altri , an*- 
> corche non fiano nati nei Principato, 
ne in tal grado di poterlo confeguire; 

3 poiché tanti Inllitutori di Ordini re- 
golari , benché la lor’ intenzione non 
0 fofle d’mllituire tali Ordini per quello 
fine di regnare,nuila dimeno ànnore- 
’ gn^to , ed’ i loro fucceflòri tuttavia-» 

• regnano , e molti di effi con più auto* 

; ritta di quella che anno molti Princiqi 
fecolari fopra de’ loro fudditi natu- 
rali. . 

Può bensì regnare ogni Savio fopra 
il Concetto, e foprt? l’affetto de gli al- 
tri , poiché quelli due Regni fono .li* 

\ ,■ G 4 beri. 




beri, e fi poflono conquiftare dalme- 
rito , e dalla virtù di ciafcuno. 

La (lima che anno li Peripatetici di 
Ariftotile , e li Platonici di Platono 
fono una fpecie di Regno, che anno 
quelli due Filofofi fopra li feguaci del- 
leloro opinioni, li quali dan loro un^ 
grande tributo foggettando la lor fe- 
de a quello che elfi infegnarono. Ciò 
che fi dice di quelli due Filofofi eccel- 
lenti nelle Scienze fi deve dire di ogni 
altro grand’uomo , che ahbia avuto 
qualche pregio ringoiare fopra di 
molti : Regna nel Concetto de’ Pittori 
Apelle , degli fcultori Fidia, de gli Ar- 
chitetti Vitruvio, de’ Meccanici Ar- 
chimede, e così di cento altri cele- 
berrimi in altre profedìoni. 

Cerca finalmente il Savio di regnare 
fopra gradetti de gl’uomini con l’Efer- 
cizio di quelle virtù , che fon relative-* 
all’altrui bene, come fono l’uamintà, 
la manfuetudine , la liberalità, la ma- 
gnificenza , e limili altre, con le quali 
facilmente fi fà preda dell’altrui cuo- 


$ 7 . 

re ; effendo maffima non da Savio, mà 
da Tiranno quell oderint dum metuant, 
fempre infelicemente praticato, 

E così po(Tente| quello Regno do 
gl’affetti , che un figlio arriva a go- 
vernare il Padre, ed’ un fuddito afcen- 
de al predominio del Principe ; ed’ è 
così vero, che quello il quale sà farp 
amare , sà regnare, che regna anche 
dopo morte , raccogliendo tributo di 
lodi,e di lagrime, negate per l’ordina- 
rio a quelli che regnarono per fola au- 
lita , o prepotenza. 

Quando morì quel Bruto Confolo 
di Roma che vendicò con la rovinai 
de’ Tarquinj! la violata Caftirà di Lu- 
crezia , tutte le Matrone Romano, 
come fcrive Tito Livio , per’un’ anno 
intiero portarono il lutto, moftran- 
d o con la lor gratitudine il Regno 
► che aveala di lui beneficenza fopra^ 
de gli animi loro, 

[ Quando feguì nella Siria la morto 

di Germanico Cefare, racconta Taci- 
to che fu tanto il dolore deTuoi Amici 
{ ' cho 


che ftabilirono con giuramento la* 
vendetta contro gli autori del dato 
veleno. Le Provincie dell’ Afta cir- 
convicine videro lacrimare al fanello 
avuifo li loro Popon , le nazioni fora- 
ftiere , e molti Regi Barbari non po- 
terono far refiftenza al dolore per la.» 
perdita infelice di un tanto Principe-»: 
Venuta poi la nuova a Roma noti^ 
afpettò il Popolo l’ordine dei Magi- 
llrato per celebrarne un meftiffimo 
funerale; fi chiufero immantinente-» 
le officine , e le cafe, fi ritirarono dalle 
Piazze li Cittadini, fi depofe ogni luf- 
fa , e per le contrade altro non fi ve- 
deva, che filenzio, e gemiti : Per tutto 
rimperio Romano fe gli alzarono 
gloriofe memorie , poiché non folo 
in Roma, ma altresì fopra le fponde-» 
del Reno, nel Monte Amano, nella-» 
Siria , ed’in Antiochia , dove fu fepoL { 
to, gli furono fabricati archi, e ftatue 
con le ifcrizioni delle gloriofe fue im- 
prefe : fa iftituito col di lui nome un’ 
ordine di Cavalieri, ed affegnarono un 
• certo 
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certo giorno , in cui fi dovette follén- 
nizarc in perpetuo il di lui anniverfa- 
rio. Perche mai , dimando io , tanto 
onore ad un Principe , a cui il Mondo 


non fù fuddito , e tanta non curanza-» 
della morte di Tiberio , che fu l’Impe- 
ratore Regnante nel tempo che vif. 
fe Germanico ? in quello , rifponde lo 
Storico , vi furono molte virtù , comi - 
tas in focios , manfuetudo in bojìes , rifu- 
que &auditujuxta venerabili, cumma - 
gnitudinem , & gravitatevi fttmm <e for* 
twi£ retineret , invidiam i & arrogan- 
ti am ejflugeret ; la dove Tiberio in f cele » 
ra fimul , ac dedecora prorupit , pojlquam 
remoto pudore , &metu fuo tantum inge- 
nio utebatur: Germanico non regnò dsu 
Imperadore , ma regnò da Savio , e quei 
Popoli, che predavano obbedienza-» 
a Tiberio donavano il cuore a G erma* 


ni co. 

Conviene però che il Savio adoperi 
quell’arte di regnare con molta mo- 
derazione , e prenda molte mifuro 
nell’ufo delle fue virtù,le quali quanto 
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più fon venerate dal Popolo, tanto 
più fon mirate con gelofia da’ .Prin- 
cipi 

Enrico! III. Rè di Francia dimandò 
una volta che facefle il Duca di Guifa, 
quando era in Parigi : Sire , gli fu ri- 
fpofto, egli affitte frequentemento 
alfiattefimo de’ Cittadini, fi frammet- 
te nelle difcordie per conciliare la pa- 
ce , giova volentieri a più miferabili, 
fempre impiegato in fonzioni popo- 
lari : flette foprapenfiero il Rè, e poi 
proruppe : per <verita con queJTarte i 
miei Anteceffori fi guadagnarono il Re- 
gno, e forfè allora fu cine fi concepì, 
o che finì di rifolverfi la di lui morto, 
efTendo verifiimo ciò che ditte Tacito, 
che finiflra erga eminentesinterpretatio, 
nec minus periculum ex magna fama. 
quamexmala. 

Intendeva quella maffima quel *. 
gran favorito di Solimano Ibraim, al- 
tretanto Savio, che fortunato. Quelli 
ditte una volta al fuo Signore :/^ oi va in- 
grandite tanto che poi mi ammazzerete , 

. Qual * 


ggo^le 
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Qual Concetto abbia il Savio 

del fuo Stato. 

CAPO XI l 

■p\Ue fono gl! flati Civili cfelPuonio: 
■*^uno naturale , e Paltro elettivo. Il 
naturale confifte nell’ effer nato Prin- 
cipe, oprivato, nobile , o plebeo &c. 
Lo Stato elettivo fi fubdivide in invo- 
lontario , ecfin volontario* Lo Stato 
elettivo involontario confifte fieli’ effer 
nato nel governo di una Republica , o 
di un Monarca fecondo 1’elezione de' 
fióftri maggióri, li quali diftribuirona 
il Principato in molti, o io conftitui- 
- fono in un folo, Lo Stato elettivo vo- 
lontario confifte nella elezione , cho 
ciafcuno fà di vivere Ecclefiaftico , o 
Secolare, Soldato, o Letterato , Mer- 
cante, o pure oziofo, fecondo la de- 
terminazione del noftro libero vo- 
lerò. 

Quanto allo Stato Civile naturalo 
(lima il Savio, che fi debba accresce- 
rò. 
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re, edillurtrare con Pefercizio delle.-* 
virtù, imitando la natura de' femi, che 
traendo continuamente vigore da’ gli 
elementi vicini , tanto fi dilatano che-» 
di un picciol granello diventano una-» 
Selva* 

i II Contentarli di quelfolo che la-» 
natura ci diede non è un mantenere-* 
il Tuo fiato , ma è un degenerare da_* 
quello. Quei ritratti de’nofirimag- 

e iori che fi confervano nelle famiglie 
luftri, non fono per vanità, ma per 
infegnamento de’ Poftcri accioche-» 
fi ricordino di emulare nelfingrandi-. 
mento della famiglia le virtù de’ loro 
Anteceflori* Le Iftorieche fifcrivono 
di chi ville fono fcritte periftimolare> 
chi vive accioche leggendo quelche-* 
altri fecero voglia anc'egli fare cofa-» 
che da altri fi polla leggere. Non è 
degno di efier Principe chi fi conten-* 
ta di efier figlio d’un Principe. Que- 
lla Dottrina infegnò la natura col far-, 
ci nafcere ignudi , cioè a dire con ne- 
celiata di acquiftare. 

Diceli 

) 


i 
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Dicefi d’ Aleflandró Magno ancor 
_ fanciullo , che quando udiva le vitto- 
rie ottenute dal Rè Filippo Tuo Padre 
ne inoltrava rammarico, perche du- 
bitava , che mancale ro a lui Regni, e 
Provincie da conquida re : conosceva 
queft’ anima grande che le Eredita di 
molti paefi fanno un gran Padrone , rad, 
non fanno un gran Rè. 

Il Principe Carlo di Spagna , fegui- 
to che fu il Matrimonio del Rè fuo Pa- 
dre con la Regina d'Inghilterra , an- 
corché fanciullo d' undici anni feco 
Icrivere all’Imperadore Carlo V, fuo 
Avo, che gli facejfe fa bri care un arma- 
tura 9 e gliela mandajfe , per che voleva^» 
poter combattere col fratello che gli f offe* 
nato dalla Matrigna, Se foffe vilTuto 
quefto Principe, quali mezzi non au- 
rebbe adoperati , per dilatar fempre 
più li confini della Monarchia, men- 
tre in così tenera età già difegnava-» 
ufurpare gli Stati d’un fratello! 

Ma perche accade fpeflfe volte che 
alcuni Principio per motivo di giudi* 

zia. 
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zia, 6 per tenuità di forze, non rièra- 
no , o non poflòno dilatare il Ior prin- 
cipato , allora fon tenuti ad’illuftrarlo 
col buon governo, per acquiftare nel 
regno della virtù ciò che non poflòno 
fopra la terra. Non ci vuole in Dio 
minor’onnipotenza nel confervaro, 
che nel creare le cofe : così il Principe' 
nel ben governare ciò che poflledo ' 
pareggia fpefle volte lt virtù di chi 
l’acquiltò 1 II medefimo Aleflandro 
quando non folle chiaro appreflò del' 
Mondo per le fue conquifte lo farebbe 
per le altre fue virtù da Principe qua- : 
li furono la fplendidezza nel donare^ 1 
la magnificenza nel fabricare , la pru- 
denza nel provedere ottimi Miniftrt 
allo Stato, e per altre limili virtù ce- 
lebrate dagli fcrittori della fua vita. 

Ciò che fi dice del Principe Savio 
deve con proporzione applicarfi a Sa- 
vi privati. 

Quanto allo Stato elettivo involon- 
tario , ftima il Savio Republichifta di 
non dover preferire già mai il proprio 

ingran- l 
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ingrandimento a quello dèlia Repu* 
blica ; poiché fe bene per il buon di- 
to viene ammirato Celare dal Mondo; 
quella è un’ammirazione più della-» 
fua fortuna, che della fua rifoluzione, 
di voler'eflinguere una Republica-» 
tanto poderofa c e verfo di lui tan- 
to benefica, e quand’ anche dovefiè-* 
lodarfi l’ardita fua intrap refa e fi vo- 
lefle collocar Giulio Celare tra gli uo- 
mini SavjVcome merita per altre lue 
virtù cofpicue , e grandi ; dourebbe-* 
numerarfì tra Savj Principi , ma non 
mai tra Savj Republichifti ; appretto 
de’ quali è celebrata con fommo ono- 
re la memoria di Bruto , e di Torqua- 
to, ambidue Patrizj Romani : Il pri- 
modi quelli condannò amorire due^ 
fuoifiglivoli per auer congiurato con- 
tro la Patria, volendo più tollo veder* 
cllirita la prole che la Madre ; ed’ il 
fecondo uccife parimente il figlio ben- 
ché vittoriofo perche aveva combat- 
tutto contro gli ordini dati : Ne plus 
mali ejjet in exemplo Imperi j contempli 

H quam 
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quatti boni in glòria boflis occifi : tanta-# 
finezza ebbe di zelo verfoil buon go- 
verno della Republica che fi fcordò di 
effer Padre per non ifcordarfi di effe* 
Confole# 

Il Savio che vive in governo Monar- 
chico (lima che dipendendo dall’arbi- 
trio del Principe il fuo ingrandimento, 
convenga mettere ogni ftudio per render- 
fegli neceffario : e quefta è la prima maf- 
fima anco de fudditi iniqui, con que- 
lla di ver fi tà , che il Savio procura di 
renderti neceffario alle virtù del Prin- 
cipe , e l’iniquo ftudia il modo di farti 
neceffario alle di luipallìoni. Il pri- 
mo fi fa neceffario ai T rib unali, a Gon- 
figlj , al governo , a gli Eferciti , eoo 
le fcienze , con la prudènza, co’ buoni 
coftumi , con il valore ; ed il fecondo fi 
fa neceffario a gli amori, alle vendet- 
te, all’avarizia., alla crudeltà del fuo 
Padrone con moftrarfi eccellente io 
quelle iniquità , che poffono coopera- 
re a quelli Vizj* 

Iddio , che fuol Valerti fpeffe volto 

• i > 
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^ de* mezzi umani per l’adempimento 
de Tuoi al tiffimi fini prò mode con il 
“ fodetto mezzo l’efaltazione di David, 
^ a cui diede due Virtù , che lo rende- 
vano necedàrio al Rè Saulle. (Quelli 
era moleflato nella perfona da uno 
fpirito che lo invadeva , ed era mole* 
^ fiato nel Regno da un Gigante Filifteo, 
0* contro del quale niuno de’ Tuoi Capi- 
& tani ardiva combattere. Per renderli 
Hj; necedàrio a quello Principe, conve* 
® niva avere tali qualità , che lo potefiè- 
ro folle vare da quelle due moleflie ; o 
f le ebbe il Giovinotto David , il qualo 
fr tafteggiando foavemente la fua Cc- 
lfr tra , dava quiete alle turbolenze del 
P fuo fpirito infeflato : ed eccolo già fa- 
1111 vorito del Rè ftet David in confpeSu 
1 ‘ l meo , inventi enim grati am in oculis meis: 
:t * ed entrato in coflitto contro di Golìa.» 
J0 con un colpo di fionda lo atterrò; ed 
v eccolo Capitan Generale dcll’Efercito 
a d’Ifraele , pofuitque eum Saul fuper vi- 
ro* belli. 

V Iniquamente fi refe necedàrio a-» 

H 2 Tibe- 
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Tiberio Imperatore Ellio Seiano con-» 
rintrodurfi nella confidenza di certe-* 
fue recondite paffióni, che teneva ce- 
late ad’ogni uno Tiberium uarijs arti- 
bus àeuinxit aàeo ut obfcurum aiijer - 
fum alios fibi uni incautum , inteSumque 
efficeret , 

Quella famofa Locufta , la quale-* 
fu convinta nel tempo di Claudio per’ 
tin’orribil venefica , e condannata da’ 
Tribunali alla morte ; per efferfi tro- 
vata fotto un governo crudele fù da’ 
Miniftri di Politica non folo falvàta^, 
ina eziandio inter inftrumenta Regni ba - 
bita : efiendo frequentemente necef- 
faria alla crudeltà del Regnante-»; 
a cui pofcia per comando di Ag ripina 
diede la morte. 

Quanto allo fiato elettivo volonta- 
rio ftima il Savio di non doverfi mai 
collocare in tal condizione, chepofla - 
efiergli d’impedimento al di lui avan- 
zamento, fopravuenendo novità di 
cognizioni, e di fortune. La virtù del- 
la Coftanza non confifie in farfempre | 

certe 


10 ^. 

certe operazioni , ma in operar ferri-* 
pre per un medelimo fine onefto* 
Non è mutabile Dio, ancorché dopo 
aver popolato il Mondo lo fpopolafle 
con il Diluvio , dafife una legge agl’E- 
brei , e poi ne abbia p refe ritta un'al- 
tra a Chriftiani, poiché il fine di pio in 
tutte quelle mutazioni non fù mai 
mutabile* 

D. Giovanni d’Auftria Figlio natu- 
rale di Carlo V, fu gagliardamente flf- 
molato per ordine del Padre , e poi del 
Fratello Filippo Secondo, a veftirabi- 
to Clericale, e prendergli Ordini Sa- 
cri : mànon fù mai poflibile indurve- 
lo , fentendofi pieno di quegli fpiriti 
marziali, e generofi di Carlo ;infoffe- 
rente di freno e nemico di foggezione: 
s’egli inchiodava li fuoi talenti nello 
flato propoftogli; nonaverebbe mai 
potuto avanzar il pafib a quella glo- 
ria di Guerriero , che acquilo in Gra- 
'nata contro de' Mori , in Lepanto 
contro de’ Turchi , ed in Fiandra con- 
tro de’ Ribelli: viverebbe il fuo nome 

H 3 nelle 
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nelle Iftorie, ma farebbe reftato fepol- 
to il fuo valore : Deve quello Principe 
alla fua liberta lo fplendore delle fuo 
virtù. 

Qual Concetto abbia il Savio 

dell'altrui Concetto . 

CAVO XI 11 

T 'Altrui Concetto da alcuni fola* 
'■“'mente fi pefa da altri folamente fi 
numera , màdal Savio, e fi numera-», 
e fi pefa, 

Quelli folamente pefano T altrui 
concetto li quali non fi curano di vive- 
re in mala opinione apprettò della-, 
moltitudine, purché fiano (limati da-» 
alcuni, Tal’era il Duca d’Alba,iI qua- 
le contento della (lima che avea di lui 
Filippo II. fuo Rè, non fi curava d’ette- 
re (limato da tutta la Fiandra, dov’e- 
ra Governatore, per un Miniftro de* 
più fuperbi , e de' più crudeli del fuo 
Secolo, onde avuenne che quatr’arn 

ni 
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ni dopo la di lui partenza , fò rotta in 
mille pezzi la di lui Statua di bronzo 
eretta nella Piazza della Rocca diBru- 
felles , e di quel metallo, che prima-» 
era effigiato col di lui volto,fe ne com- 
pofero campane , e capifuochi perdi- 
lo dei fuo fucceffore : Appunto come 
fucceffe a Seiano, il quale mentre vide 
nella grazia di Tiberio vide il proprio 
fimolacro incenfatoda’ Romani, mà 
perche era in mal concetto del Popo- 
lo , appena cadde dalla mente , e dal 
cuore di Cefare che della di lui ftatua 
furono fatti tanti arnefi di Cucina-», 
come con penna iftorica fcrifle il Sa- 
tirico. 

Ardet adoratum Popolo caput , & crc- 
pai ingens 

SeianuSy deinde ex facie toto orbe fc - 
cunda 

s Fiunt urceoli, pelues , fartago , pa- 
tella. 

Il genio ingiù riofo della plebe non 
j la perdoua ad alcuno: bifogna guar- 
darti dinon metterti appreiTo lei in un 
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concetto odiofo, poiché non tace, fe 
non quando teme , e quando pofcia-» 
à libertà difcoppiare, arriva tant’ol- 
tre la Tua licenza , che non vanno 
efenti le tede coronate da Tuoi difp rez- 
zi, convertendo in argomento di lu- 
dibrio le più fublimi dignità della Ter- 
ra , e fi vede frequentemente veriffi- 
iho ciò che fù avuertito da Tacito 
ignauorum pepe telisfortijfimi cadere . 

Quelli folamente numerano l’al- 
trui concetto, li quali non fi curano di 
vivere in malopinione appreflo de Sa- 
vj , purché fiano (limati dalla molti- 
tudine. Tale fù un certo Ottone Ca- 
valiere Romano marito della famofa 
Poppea Sabina la più bella Dama di 
Corte , il quale per’efier promoflò al 
governo di Portogallo permife a Ce- 
lare l’ufo della propria moglie : fof- 
frendo di comprare con vitupero ap- 
prefiò de’ Savi l’autorità del comando 
per cui veniva riverito appreflo del 
volgo. . , . / * ^ 

Con più fublime maffima fi gover- . 

— , nò 
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nò Enrico Settimo Rè d’Inghilterra-»: 
Quelli ftimàdo neceflaria la morte del 
Conte' di Varvico per meglio confer- 
mare ne’fuoi poderi lalucceflìono 
alla Corona , operò in modo , che il 
Rè Ferdinando di Cartiglia in occafio- 
ne che fi trattava il Matrimonio della 
Principefla Catterina col Principe-» 
Arturo fuo primogenito rolli gaffe ad 
e ftinguer e nel fiodetto Conte la Stirpe Rea- 
le de Plantagenifti , li quali alerebbero * 
impedito alla fiuccejfione dellafua figlia il 
Regno ; ed’in tal modo ìcaricò l’odio 
dell’eftirpazione di tanta famiglia fo- 
pra un Principe , che non poteva fen- 

r tirne alcun pregiudizio , e profeguì a 
(mantenerfi nei concetto de’Savj per 
un Rè di grande Politica , e nel Popo- 
lo che non poteva penetrare l’orditu- 
ra del gran miftero fi fcaricava tutto 
lo fcandalo fopra del Rè di Cartiglia-»* . 

Prima di lui fù pratticataqueft’ar- 
te da Tiberio il quale volendo la mor- 
te di Libone Pretore refponfum efl ut Se- 
natum rogarti* Lo rimife fcrive Taci- 
to, 
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lo , al Senato per Scaricarli dell’odio 
della lui Morte. 

Aleflandro il Macedone infofferen- 
te delle lodi del Padre , efaltate da di- 
to nel decorrere che fi faceva alla.* 
menfa, fi alzò con impeto, e l’ucci- 
fe in mezzo al Convito. Pofcia avue- 
dutofi del mal concetto di fe, che avea 
con fi barbara azione imprefiò ne gli 
altri Miniftri (li quali forfè averebber 
provueduto alla lor ficurezza con la.» 
di lui Morte ) eodem furore , dice Giuftì- 
no quo pridem in iram verjus mori vo- 
luti: preie un dardo per traffigersì;per 
quattro giorni non volle guftar cibo, 
nemofirò di fentirfi follevatodal do- 
lore, fe non dopo che li fuoi Cavalieri, 
e li Tuo Filofofi , lo pregarono a fcor- 
darli di Clito, cioè a dire , fe non do- 
po che vide [cancellato il mal concetto 
del fuo furore dalla mente de fuot % Ali- 
niftri. 

Sò che fu Configlio di Seneca <eflimes 
judicia, non numeres , ma fi deve inten- 
dere in quei cali, ne' quali è im poffi- 
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bile efler lodato da’ Savj, e dalla molti- 
tudine , perche allora fi deve preferi- 
re il capo della Republica che fon i Sa- 
vj ai membri d’erfa, che fono il Volgo* 
Il più Savio de gli uomini che fu 
Ch rifio moftrò, in tutta fua vita , che 
bifogna far conto di tutti* Quando 
nacque ne mandò l’avuifo a Regi per 
una Stella , a poveri partorì per un’ 
Angelo : Crefcendo in età fi fece am- 
mirare da Dottori nella Sinagoga , o 
moftrar a dito dalla plebe nelle Con- 
trade : arrivato alla virilità predica- 
va con quella mirabile invenzione del- 
le Parabole , con la quale moftrava a’ 
Dotti profondità di Dottrina , ed’a-> 
gl’indotti nella chiarezza dell’Iftoria-» 
infirmava la forza del vero: Nel fuo 
converfare non rifiutava alcuna per- 
fona : trovoflì al convito degli Spofi di 
Cana , alle Cattedre de’ Rabini , al 
pozzo della Samaritana : nella fua-» 
morte fi moftrò Dio con tali prodigi 
che furono noti a tutto l’univerfo* In 
quello modo fondò Chrifto il Divino 

luo 
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fuo Regno fopra delle cofcienze de gli > 
uomini con fondamenti fi ben collo- 
cati , che non folo non è mai ftato ab- ! 
battuto , ma di più è ftato afe refeiuto 
d’un’altro Regno fopra la Terra , go- 
duto da gli Ecclefiaftici per generofaJ 
pietà , e riverenza de’ Principi Secola- 
ri verfo l’adorata perfona di Chrifto. 

Non voglio lafciare una rifflefliione - 
fopra quelle fapientiffime parole date 
qu£ funt C sfarti Ctifari, & quti funt Dei 
Deo , con le quali il medefimo Chri- 
fto fi meritò il buon Concetto de’ Prin- 
cipi , de gli Ecclefiaftici, e della plebei 
de’ Principi configliando il fuddito alla 
foggezione ; de gli Ecclefiaftici lodan- • 
do un’atto di Giuftizia , della plebo * 
conia prontezza del ben rifpondere, 
e fe vi furono prefenti uomini di gran 
Papere ebbero grande argomento di 
meraviglia ; Poiché Chrifto con tal ri- 
fpofta non dille che gli Ebrej doveftè- 
ro dar tributo a Cefare, poiché fe co- 
sì avefie detto averebbe implicita- 
mente decifo, che il Tiranno può con 
* giufti- 
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«indizia obligare al tributo , c che.» 
gl’opprèflì farebbon tenuti a darglie- 
lo ,• mà difle che fi dafle a Cefare quel- 
che era di Cefare ; propofizione,cho 
può applicarfi adogn’uomo , poiché 
a ciafcuno deve darfi cioche è fuo, la- 
fciando indecifo fe il danaro de gli E- 
brej folle di Cefare, che era il ponto 
della difficoltà , da cui volle con forn- 
irla Capienza prefcindere, confonden- 
do in tal modo l’altuzia de’ fuoi Nemi- 
ci , e non rendendofi odiofo ad alcuno, 

. Ed è ben giufto, che fi faccia conto 
di tutti, poiché ben fovente fi.trova- 
no, dove no’l crederefte mai, certo 
anime grandi degne non folo di eflere 
(limate , mà talora di eflere ammi- 
rato. , , • 

Chiaverebbe creduto, quando Ro- 
ma era aflediata da’ Io (cani , che la> 
falute della Città e la partenzade’Ne- 
mici fi dovefle attendere dall’ardiro 
d’un Giovinotto sbarbato , fenza.» 
efperienza , e fenza nome? E pure ta- 
le fù Muzio Scevola onore del nomo 

Roma- 
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Romano, gloria del fuo Secolpj e me* 
raviglia de' Poderi* Quedi entrato 
nella tenda del Rè Nemico , in prefen- 
za delle Guardie , e della Corte buttò 
a terra con un Colpo di Spada il Capo 
del Cancelliere, dimando che fofle^ 
ilRéPorfenna; e fe ne partì con più 
ardimento di quel che foffe venuto, 
m à ricondotto legato al Rè : Io , difle, 
fon Cittadino Romano, venuto Nemico, 
per uccider un' altro Nemico , pronto cu 
morire con quel coraggio , col quale b ucci* 
fo 9 effendo cofa da Romano intraprendere 
cofe grandi e fofienere le più terribili : La 
noftra Citta e piena di Giovani di fimil 
tempra ,e però converravui a fognerà _» 
ftar in diffefa del voftro Capo , ancorché 
fi cuftodifca la tenda farmi , e f armati: 
Quefta èia guerra che vuol fare a voi leu 
gioventù di Roma , da cui converrei 
guardar (t più , che dagl'interi Squadroni * 
Non fi fermò qui il Magnanimo Gio- 
vinetto > ma defoil braccio fopra uri 
vafo di fuoco portato per di lui tor- 
mento: fenza che daflè alcun feeno 
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dì dolore come uomo , che ad’altro 
badatte : or mirate y ditte, quanto poco fi 
fiimi il Corpo da chi è intento afarfi glo- 
riosi Attonito Porfenna a tanta for- 
tezza d’animo (limò che per giuttizia 
di guerra fé gli dovette la vita, e la li- 
bertà: Trattò, e (labili pace con Ro- 
ma-.. 

Chi averebbe penfato che inun_» 
guarda armenti, coperto di Stracci, 
avuezzo a raccoglier ghiande, e con- 
verfar co’ Bifolchi vi fotte (lata mente 
capace di governar il Mondo , corag- 
gio da contrattare co’primiMonarchi 
dell’Europa e Capo da foftener Trire- 
gno ? E pure fù tale Sifto Quinto, Pon- 
tefice Matti mo. 

Qual Concetto abbia il Savio > 

dell' altrui affetto . 

capo jjk T* 

S E l’amare altrui confitte, al dire d! 
Ariftotile in volergli aleuti bene noru 

per 
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per motivo di proprio interejje , ma perche 
egli abbia del bene ; à ragione il Savio di 
operare in modo , come fe niuno 
Tamafle, poiché quella fpecie d’affet- 
to è così rara nel Mondo , che può 
cantar fi de’ buoni Amici ciò che diflfe 
il Poeta delle Donne lenza difeti. 

Rara avis in terris , nigroque fimi lima 
Cygno. 

Meritare di elfer amato è gran vir- 
tù , ma credere di elfer amato è gran 
follia* L’amore che ciafcuno porta-» 
a fe medefimo occupa tutto il cuore, 
in cui non rella luogo per l’amore do 
gli altri* L’affetto di Gionata a David 
fu voluto dalla providenza, percho 
fi fapelfe che l’amicizia era virtù pof- 
fìbile , e non per inlegnare , che fopra 
la ficurezza dell’altrui affezione do- 
veffimo appoggiare la condotta delle 
noftre operazioni, poiché in quel me- 
defimo tempo che non s’ingannò Da- 
vidde nel credere all’affetto diGionata 
s’ingannò Saulle fuo Padre nel fidarli 
deiraffetto del figlio , al quale effendo 

comelfa 
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fìreffa Pucctóone del mèdefiifiò Dà-* 
vid , egli l’avisò che fé ne guardatfo, 
Locutus ejl autem Saul ad Jonatbam fi- 
lium fuum , èf ad omnts fervos fìios , ut 
occiderent David. Che fece Gionata? 
Indicavit Jonatbas David , di censi 
Qu<erit Saul Pater meus occiderete : qua 
propter obferva te. Reg.u. 

Chi più meritò d’eflèr amato di 
que’ Valorofi Romani, li quali per i 
ftabilire nel Trono Imperiale Vitelli^ 
lor Capitano caddero trucidati nella- 
battaglia di Bedriaco vicino a Cremo- 
na? £ pure andato Viteiiio amirare* 

1- orrenda ftrage, e vedéndoirt méz- 
zo de’ nemici tanti Cadaveri de* funi 
Soldati : M on flexit oculos, dice Come* 
Ho Tacito , nec tot millia infepultorunk» 
Civiurn exborruit , non fparfe una la- 
grima fopra di tanto fangue, che p et 
lui fu fparfo ; Non fermò Uft’òcchiatà 
fopra le generofe ferite de* Tuoi confe- 
derati , caduti vittime della di lui glò- 
ria: vide, e pafsò. 

Chi non sàie tenerézze pattate crìi 

I Clau- 

♦ . 




Claudio j e Meflalina ? Giacquero pef 
per molti anni infieme, ebbero prole; 
e benché l’impudenza di lei m&ritaffe 
l’Effilio dalla Corte , nulladimeno fa- 
pevafi , che farebbe ritornata nel pri- j 
miero onore per non eflerfi mai del 
tutto eftinta quella fiamma che ardfe- J 
va nel feno di lui : Pure venutogli avi-* | 
fó ch’ell’era morta, mentr egli flava-» 
cenando , afcoltò la nuova con tanta-» ■ 
indifferenza, e noncuranza che fenza c 
alterazione alcuna profeguì la Cena^; ^ 
nec ille qmfivit pofpofcitque poculum , E 

[olita convivio celebravi t* j 

Li Principi per l’ordinario non s’af- 
fezionàno ad alcuno per la facilità che j 
ànno di trovare in ogni grado di fer- . 
vizio molti , che fuccedino ad un folo j 
che manchi;edin oltre effendol’amo- . 
re un’ indigenza , ed un’impegno, li 
Ejincipi giudi non vogliono amar’al- i , 
cuno per poter’ ufare in ogni evento ( 
la loro giuilizia con tutti , e li Principi 1 - 
Tirani non vogliono Amici per oflen* 
tazione della lorograndezza , volen- 


f • 

do moftrare di ballar, foli all’intera lo* 

J ro felicità* • vh ' 

c E da fupporfi che niuno fi a pili 
amato da’ Principi di quelli che anno 
*' il primo pofto apprefio di loro , e pu- 
“ re voi trovarete tutte le Morie piene 
di miferabili cadute , vedendo paffaro 
! ‘ ben fovente fimili perfonaggi dal ga- 
J binetto alle Carceri , dal comando 
' dell’armi alla mannaia d’un Carnefi- 
1 ce , dal corteggio alla relegazioni , 
da Configlj fegreti alla publica infa- 
I mia , prova evidente del difamore de* 
loro Padroni. ; • \ * 

> Le Perfonc di privata condizione-» 

5 fono per l’eguaglianza in uno (lato 

• più capace dell’amicizia , ma perche 

0 fogliamo converfarc con chi à rela- 

• zioni con noi , o di Patria , o d’affari 
5 o di fangue, con le quali va per Tordi-. 

- nario congionta qualche paffiono, 
or d’invidia, ora d’intereffe, or di per- 

1 fidia, retta chiufo l’adito alla più bella-* 

- virtù , qual farebbe l amarfi. 

• Quindi è che ftima il Savio non fo« 

i I i lo 


lo di dover operare , come fe ninno 
tamaffe ; mà di più come fe quelli chi 
tarmano , dovejfero un giorno diventargli 
Nemici . 

Il Duca di Gloceftre , occulto Ne- 
mico del fuo Rè Riccardo Secondo 
d'Inghilterra , chiamato a fe il Conto 
della Marca d’Irlanda, fuo Nipote-», 
gli propofe di volerlo alzare al Trono 
Con l'ocafione che il Popolo di Lon- 
dra k éra già armato di odio verfo di 
Riccardo : udì quello Principe quan- 
to gli dille il Zio, e chiamò tré giorni 
di tempo a rifpondere, nel qual men- 
tre le ne' parti per li Tuoi (lati , fenza> 
più ritornare a lui : non fi fidò delZio 
in un pùnto tanto delicato, quantun- 
que fapeflTe di efier teneramente ama- 
to, è fi portò feco con quel medefimo 
riguardo co'l quale fi farebbe guarda- 
to da un Nemico , o da chi folle per 
divenirgli Nemico. Atto di gran pru- 
denza , e da ammirarli in un Principe 
giovane com’egli era. 

Se con quella maffima fi folle go- 
verna- 
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® vernato il Duca di Norfolc , non ave- 
rebbe lafciato il Capo fotto d’una-» 
mannaia. Quelli avea per amico uno 
de’ più grandi , e cari Miniftri della-* 

^ Regina Elifabetta , ch’era il Conte di 

1° Liceftre : a quelli confidò il difegno 

0 che avea di tentare la liberazione di 
Maria Stuard Regina di Scozia , e fine 

* \ di fpolarla, ed* alzare la fua condizioni > 
n* al grado di Rè : il Liceftre, che non lòf- 

fi friva divederli fuperiore chi gli era-* 
f eguale , feordato deH’amicizia , che-» 

1 pailava col Duca, violò il giurato fi- 
li* lenzio, e feoprì alla Regina l’alto dife- 
if gno, e da q uefta venne condannato a-* 
io morte. Trattando con le perfone-», 
fl* della di cui Fede non fi à longa fperien- 
2 * za , e verfo di cui la confidenza non è 
io dovuta di giuftizia, non bi fogna feor- 
i* darfi maidei Configlio dell’ Ecclefia- 
:v ftico amico , & inimico noli narrare fen- 

v Jum tuum ; & fi eft Ubi deliSum , no: S 1 

i li denudare . 

T<jÉL V l «. */ JTL r* t * 

SiÌHfcO'j i • il. ; . 
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Qual Concetto labbia il Savio 
delle altrui intenzioni. 


m 
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T A libidine di fàpere , la fuperbia di 
^ voler giudicare , e non rare volto 
la nrecemtà di ben governare fe fteflò 
rendono gli uomini fommamente cu- 
riofi delfaltrui intenzioni. 

Quando fi muove un’Efército, nin- 
no fi contenta di fapere, che vi è guer- 
ra ; mà fi va cercando qual motivo 
abbia indotto il Principe , qual M irti- 
Uro fa configliato, chi vi abbia coo- 
perato ; feper intere fTe di da to', le per 
neceffità, feper capricio, fe per Ze- 
lo di Religione ; e fimili altre partico- 
larità, per le quali fi mantengono fpie, 
fi frequentano Anticamere, fi fyalig- 
giano Corrieri : fi combinano circo- 
flanze : pure perche l’arte del fingere 
non è meno attenta delfinvefrigaro, 
reftaao fpeffe volte gfuomini ingaa- 

v l nati. 
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nati , e viene attribuito al folo intendi*, 
mento Divino il poter leggere nella-* 
mentedegH uomini li lor penfieri, e 
nel cuore di effi li loro affetti. 

Quindi conofcendo il Savio dì noaj 
poter con regola infallibile penetrar 
gli altrui fini, li fuole interpretare fecó- 
do la paffione che regna nella perfo- 
na che opera; poiché l’umana debo- 
lezza per l’ordinario propende ver fo 
di quella, difficilmente trovandofi chi 
voglia farfi violenza. 

Quando mori quel grand’uomo di 
Giulio Agricola, lafciò coerede alla-» 
Moglie, ed affiglio Tlmperador Domi- 
ziano : Quelli, che aveva troppa buo- 
na opinione di fe ftefiò, fene compiac- 
que , e refe fenfibile la fu a allegrezza-* 
a tutta la Corte,con lodare la pruden- 
za del Teftatore, e l’affetto che por- 
tava al fuo Principe, mentre gli aveva 
lafciata la terza parte delle fue molte 
ricchezze : tam c<eca y & corruptamens 
affidili* adulàtionibus erat , fcrive Taci- 
to nefeiret a borio patre nonfaibiba - 
- I 4 film 


12 % . 


rtiem nìftmalum Principem : Il buon’ 
uomo non comprefe l’intenzione del 
Teftatore, la quale fu d’inftituirlo co- 
erede della moglie , e del figlio, acciò 
la di lui ingordigia non gli rubaffe tutto , 
donando a lui una parte per ialvarn< 
due alla fua Cafa ; non Parrebbe ca 


avefie interpretata la mente di Agri- 
cola , fecondo quell'affetto prepon- 
derante a tutti gli altri , che fuol tro- 
varfi nel cuore di un marito , e di un 
Padre* ; o • ! 

Mentre Galba confidava a Pifono 
il difegno , che avea di affociarfelo 
all’Impero, gli diede molti grandi do- 
cumenti , tra* quali lo avuertì a benj 
conofcere la paffione de’ Cortigiani, 
li quali per l’ordinario non fervono al 
Principe per effer lor Principe , mà 
per effer perfona che può dar loro 
grandezza , e ricchezze :ego 9 ac tu 
fimpliciffimè inter nos bodiè loquimur cve- 
teri libentiùs cum fortuna nojlrd quatti* 
HObifcum , . . „ ... .. . . ] 


ffuto Domiziano in tanta fimplicitàfc 
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i’ Seneca, non meno gran Cortigia* 
i no , che gran Filofofo , quando vide-, 
k che il veleno accetterò la morte di 
i Burro fuo collega nel minitterio,ed 
\ ofiervò che all’orecchio di Nerone en- 

; trava in confidenza certa forte di 
ri gente, la quale non Tuoi vedere di 
! buon occhio gli uomini da bene iiu 
i Corte , tra' quali.qn certo Tigelino in 
animo Principis ex intimis libidmibus af- 
Jumptus , incominciò a temere il fuo 
precipizio , e per evitarlo procurò di 
ritirarfi a vita privata , e pattare ìtl» 
ripofoil reftante de’ fuoi giorni : Non 
acconfentì Nerone alle di lui inttanze, 
rifpofegli non poterfì privare della di 
lui attinenza fenza pregiudizio dell’- 
Impero, e di quell’affetto, chegli ave- 
va fempre portato; lo abbracciò, lo 
baciò , gli diede mille fegni d’un tene* 
f rittimo amore , li quali averebbero 
fatto.credere ad ogn’altro , che l’in- 
tenzione di Nerone fotte di volerlo 
primo Miniftro; ma non a Seneca-», 
che conofcendo qual fotte la pattione 

di 
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di lui, c ch’egli era un Princip zfaSus 
natura , & conjuetudine exercitus r velare 
odium fa Ha ci bus blanditi] s\ (ubico parti- 
to, carico diquefte falfe carezze, co- 
minciò a fminuire il numero de’ fervi- 
dori , a proibire tant’inchini , ad ufcir 
di Cafa pochifiime volte , fotto prote- 
tto di e(Jèrc indifpofto della perfona, o 
pure occupato nello Audio delle 
fcienze ; fapendo beniffimo che con»» 
quelle affabili, e dolci parole copriva 
Nerone il barbaro difegno della fune- 
tta fua morte , nè punto s’ingannò in 
fupporre tal’intenzione in un Principe 
inclinato alla jlrage de [noi. 

Nè primi meli, in cui regnò lo ftef- 
fo Nerone , fi credeva dal volgo, cho 
|unio Siiano allora Proconfole nell’- 
Afia dovetfe afcenderea gran fortu- 
na per efièr Principe Pronipote d’Au- 
guflo, uomo di fperimentata pru- 
denza , e di virtuofi Coftumi , e pure 
b#c caufa necis , dovendo morire il po- 
vero Principe di Veleno. Chi mifura- 
va le intenzioni di Agrippina , allora 

Vt * regnai 
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regnante, dal merito di Silano, pre- 
diceva onori e glorie , ma chi le mi- 
furava dalla paffione dominante nel- 
la rriedefima Agrippina > che era un 
immoderata voglia di Aabilirfi nel Do- 
minio prediceva difgrazie, e tragedie, 
poiché la prima maflìma di flato ini 
queflaDonna crudele era èftinouero 
tutti quelli che avevano qualche for- 
ce di {parentado co’ preceduti fmpe- 
radori : Stianti! Di'vi Augufti abnepos 
<rai;b£C caujanecU. . 

Cièche fi è detto delle paffionidell* 
animo deve anche intenderfi dello 
p affieni naturali. Un Biliofo, un’Ip- 
pocondriaco , un Melenfo, un Delicati 
to fpeffe volte fi crede che operino 
per fini mifteriofi , con politiche co- 
perte; con riffleffioni recondite , ed 
infatti non vi è altra intenzione che il 
fecondare quella naturale inclinazio- 
ne , che liporta , or 1 a queU’eccefiò, 

ed ora a quel mancamento. 

Ilfopranominato Domiziano chia- 
mò una volta . jn’ora infolica li fuoi 
. Con- 
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Configlieri a Palazzo* Tutta Roma-» 
credeva , che il Corriere di Germa- * 
nia , dove allora erano turbolenze-» 
avelie portata qualche infigne novità: 
Molti fi accodavano alle lettiche de’ & 
Minidri per intendere da' Servidori la 
cagione di tale dravaganza : Ciafcu- * 
no credeva che un qualche grande-» 1 
iq te re de di dato do vede agitar fi in_» 
quella conferenza. Non però così la 
difcorevano gli uomini più Savj , li 
quali Tape vano, che gli affari di rilievo 
fpedivanoa capriccio, e che nel ga- 
binetto non trattava!! per ordinario , 
che di fciocchezze;ed infatti non s’in- 
gannarono punto. Raccolti che furo- 
no avanti dell’Imperadore li chiamati 
Minidri , tutto compodo , e grave^ 
fece lor fapere , qualmente li Santi 
De j gli auevanoprefentato perniano# un 
pefcator di Corate un pefce Rombo , di tan- 
to fmifurata grandezza , che in tutto il 
fuo v afeli amento d* o?o non v'era piatto 
che baftajfe a riceverlo intiero ; onde defi - 
„ forava intendere, dall'efperimntata loro 

prudcn - 
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prudenza > Je do^ueffe tagliar fi in pezzi 
contro il decoro della fua rarità , o pure 
fe doveffefabricarfi un nuòvo pi atto, do- 
eyeil Rombo comparse tale * qual' era ve- 
nuto dalmate. Ecco il fine di Domita 
no in raccogliete còri tanta fòllecitu» 
dine li Configlieri al gabinetto* Quelli 
che confidéravànó in Domiziano la-> 
dignità del grado dittarono che peft* 
fané ad un grande affare , e non (in- 
dovinarono : Quelli che confideiava* 
no in Domiziano il di lui debole dima* 
rono y che pentade a qualche fcioc- 
chezza, e quelli non s’ingannarono 

punto nella lor’opinione* 

Comandò una volta rimperadór£> 
Eliogabalo che la Corte dalle allertiti 
per viaggiare , avendo deliberato di 
portàrfi alla Vifita de’ Porti di Maro* 
e che il Tèfòriefe venide abbondan- 
temente provuido di (òttime d orò, 
Queda novità diede molto che difcor- 
rere a tutta Roma : Credevano alcu- 
ni , che danco l’Imperadore di tanto 
Crapule, e difottedà, fi fuegliade uni 
1 volta* 
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toltà 3 e vofefle ricon'ofcerl’Efefcito 

Navale, e lafeiarvi il danaro , cho 
avea feco per’accrefcimento di quel- 
lo j altri giudicavano che per rimette- 
re in piedi il traffico in molte Città 
perduto > aveflè risoluto di flabiliro 
ricchi fondi, che profitaflero pofcia-, 
di molto alla Cefarea Camera : (lima- 
vano alcuni , ch’eflèndo molti porti 
mal difefi da’ venti procelloTi volevo 
trovarli prefente al gittar la prima-* 
pietra di qualche Molo, nella magnifi- 
cenza del quale redatte fampfa ap- 
prettò de’ poderi la di lui memoria -» i 
Quelli però che conofcevano il genio 
diEliogabalo, inclinato a dilapidare-» 
teforiimmenfi a fpropofito, dittero 
francamente, che averebbe gettata-^ 
tutta quella gran copia d’oro in qual- 
che follenne pazzia ; e quelli foli 
prediflèro il vero. Appena fu arri^ 
yata la Corte al Mare , che venne il 
foglietto delle novelle, in cui leggeva- 
fi, che avendo veduto l’Imperadoro 
approdar molte navi cariche di ric- 
07 che 


che mercanzie , comandò che fi aprifio 
in ciaf cima di quelle una gran buca nel 
fondo, acciòcbe entrata l'acqua tutte re- 
Jlafferofomraerfe , e che fi pagajfero e fat- 
tamente a Mercanti tutte le merci, l* 
tutte le navi affondate ; E quello fu il 
grande impiego di tanto Danaro tri* 
butato da' Popoli per il buon gover- 
no dell’Impero* 

* f' ify « , 

Qual Concetto abbia il Savio 
degli altrui Co fiumi. > 

; CAPO XVI ' ‘ 

E Neceffario che il Savio conofctL», 
quanto credito deve darfi a gli al- 
trui coftumi , per non incorrere in.# 
tanti errori , ne’quali la cieca molti- 
tudine inciampa , ora lafciandofi còn^ 
durre a molti mali da alcuni ftimati 
uomini da bene , ed’ora fuggendo 
molti beni , perche fono configliati 
da uomini mali ; non Capendo che lo 
virtù intellettive fono componibili 

con 




con una peffima volontà, c che un’ot- i 

rima volontà può ritrovarfi congion- 
ta con un’intelletto ftoltiflimo* t 

Chi crederebbe polfibile che un' 
Oratore , ancorché efoquentiffimo, 
pqtefleperfuadere ad un Popolo, che 
conveniva prender le armi per eltin- 
guere tutti li Nobili , affine di metter i 
il Mondo in eguaglianza ; onde non vi 
avefièro ne Principi, ne Sudditi, ne-> 
Magiftrati , ne Plebej , ne Cavalieri, 
ne Contadini, tuttiricchi, e tutti po- 
veri, tutti nobili, e tutt’ignobili ad un 
medefìmo modo ? Certamente fareb- 
be quella creduta un’imprefa da non 
tentarfichedaunqualche pazzo, il 
quale non trovarebbe afcoltatori, fo 
* non forfè per ridere: e pure qùelfcu 
fciocca Dottrina portata in Pulpito, 
cioè in un luogo Santo da un Paroco In- 
glefe , chiamato Giovanni Valee , cre- 
duto uomo di ottimi Coftumi , molle a pi- 
gliar Tarmi ottanta milla Contadini* 
avanti de’ quali egli portava una Cro- 
ce; e potè metter in confusone il Rè, 

e tutto 
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c tutto il Regno : Tanto è poflento 
nel volgo l’opinione d'un’ uomo da-* 
beno* 

Niun Savio certamente fi farà tro- 
vato in quell’ Efercito, poiché ciafcun • 
di effi à per regola , che gli altrui co- 
fiumi, ancorché ottimi non devono 
fervirdi regola; dovendofi operar bene, 
non perche altri lo faccia , ma perche fi 
deve fare , vivendo non per immita- 
zione , màperdifoorfo* 

Chi vive fecondo la ragione non à 
altro fuperiore che Dio, là dove chi 
vive all’efempio altrui lì fatanti fupe- 
riori quanti prende ad’immitaro. 
I/efempio è una lezione per chi non à 
(ufficiente intelligenza di capire il fuo 
dovere , e però l’immitazione non è 
lodevole , fe non in quelli che fono 
compatibili per l’ignoranza, corno 
i fanciulli , li quali non potendo inten- 
dere ciò che fanno, convien che fac- 
ciano ciòche vedono. Quindi avuer- 
tì Seneca , che nihil magu pr^ftanduriu 
quam ne pecorum ritujequamur ante* 

K ccden- 
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fteva apprelio della KepuDiita veiic- 
, ta , perche volette ridurre 1 Inquifi- 
( zione a maggior rigore alla forma-* 

pratticata nella Spagna da Filippo II* \ 
Quei favolimi Padri , dopo aver ri- ì 
fpofto alla foftanza dell’affare; all 
cfempio del Rè Filippo rifpofero 5 che 
la loro Republica fole va fervi rii de 
proprj ftaniti, e non de liefempi al T 
trui : sù quello tenore prudentemen- 
te rifpofe quel Savio Paftorello ap- 
prettò del Poeta 

Ed'iofefoJJi Lineo : 

1 Ala perche Silvio fono 

Oprar da Silvio , e non da Lineo 
< invoglio. 

■ Piace tanto quella maflimaaghuo- 
mini di gran letteratura, e di gran va- 
lore , che facilmente pattano ad un 
altro eccetto ; Poiché non folonon at- 
tendono a quello che gli altri fanno, 

- màne meno attendono a ciò che deve 
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farfi; e chi oflerva neiriflorie gli co- 
ltami de’ maggiori uomini vi trova-* 
poco di buono. Li primi Filofofi, e li 
primi Capitani fono flati or lafciviffi- 
mi, or crudeliffimi, e per lo più di- 
lprezzatori delle umane, e delle Di- 
vine leggi : Onde fchersava con molta 
erudizione colui , che diceva eflèrvi 
più nobile convenzione in Cala del 
Diavolo , che nel Paradifo , dove non 
fi trovavano ne’ AlefTandri , ne’ Cefa- 
ri, ne’ Ariftotili,ne Ciceroni* 

Le nature de’ grand-uomini fono 
compofle di tali umori , da’ quali, 
mentre viene alimentato fiingegno, 
viene altrefi dato nutrimento a qual- 
che gran paffione, alla vemenzadi 
cui riefce tanto difficile il refiftero, 
chela ragione vi Tuoi fioccombero: 
Oltre diche gli uomini di gran talento, 
vedendofi fopra del comune fingola- 
rizati in molte cole , concepirono 
facilmente lupe rbia, percui fi Infin- 
gano di non efTer comprefi fiotto lo 
leggi degli altri ; ed allora refi altieri 
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dalle loro dìgnkà, peccano fovente> 
peroflentazione della propria autori-» 
tà, volendo far conofcere di poterò 
impunemente ciò che da altri non fi 
ardifle, vantandofi di far riverire in_* 
efli molti vizj, che in tutti gli altri fi 
fogliano condannare* Talvolta an- 
cora peccano gl’uomini di maggior* * 
intendimento più per libidine dell’In- 
gegno , che del fenfo , a cagione di 
voler conofcere ogni cofa per efpe- 
ricnza , e nulla per relazione polen- 
do più torto mal vivere , che non in- 
tendere perfettamente: Per quella-» 
ragione oflervò S. Tomafo che molti 
peccano di lafcivia non per lafcivia-», 
màpercuriofità* 2i.q.i6j.art.2.adp. 

Si deve qui didurre ciò che di fopra 
fi è accennato, che può taluno efiere 
dimalicoftumi, e nulladimenoefier* 
lin grand’uomo , Dottrina necefiaria 
a tutti, ma principalmente a Principi, 
che tanto faprannofarfe ben fer vire , quo- 
to fapranno ben di fi inmere li buoni coftu - 
mi de' lor Aliniftri dalla loro capacita . 

Tratta- 


141. 

. Trattavafi nel Senato di Cartagine 
di abilitare al comando deirEfercito 
perfona capace di reprimere, o al- 
meno di fermare la potenza Romana 
già fattafi terribile in Terra , ed in* 
Mare ;e fi venne a decorrere fopra i 
talenti militari del Principe Annibalet 
I Annone uno de’Senatori mirò fubito 
alli di lui coftumi , e ditte apertamen- 
te : Ego ifium Ju<venem Domi tenendunt 
fub legibus , fub M agiftratibus docen - 
dum'vi'vere <equo Jure cum esteri s cen- 
feo ; In conclufione che bifognava co- 
mandarlo, e non dargli da comanda- 
re; ed’in verità fecondo che feriva 
Livio egli era Giovine di perduta co- 
1 feienza , poiché in lui : inbumana cru - 
! delitas , perfidia plmquam P uncid , nibil 

n)eri , nibil Sanffi , nullus Deùm tnetus, 
i nullum jusjurandum , nulla Religio : Ma 
che ? egli era tutto al propofito per 
ifpennacchiare le Aquile di Roina->, 

1 contro delle quali vi andava un beftio- 
ne di quella fatta ; però da tutto il re- 
cede’ Padri fi conclufe,che fi man- 
r K 3 dalle 
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dafife Annibale a U’Efe rei to, e che fotto 
di Asdrubale pigliale prattica del Co- I 
mando; Poiché con tutti quej Vizj da j 
Città aveva tutte le virtù del Campo; 
fuegliatiflimo d’ingegno, attentiffimo 
alfervizio, audacifhmo ne’ pericoli, 
providone’ cafì improvifi, ardito nel- 
le battaglie, rebufto in tutte le fatiche ^ 
delfoldato, Tempre fuegliato adogni 
tocco di Tamburro , o di tromba-# 
tutto difprezzo della Tua pedona-». 
Tempre il primo ad’incontrar l’inimi- 
co, e Tempre l’ultimo a ritira rfi : Con 
quefta mefcolanza di pefìimi coftumi 
civili , e di ottime <virtù militari , riufcì 


il primo Capitano di Cartagine, 
,ed il maggiore fpavento di 
Roma* 






Qual Concetto abbia il Savio 
delle Leggi umane . 

CAVO XV IL 


S Icome ne' Bruti , ne’ quali manca 
Tintelletto regola tivo delle loro 
operazioni fupplifce l’Intelletto della 
Natura, che li muove verfo delloro 
fine ; così in quei Intelletti , ne’ quali 
manca fapienza (ufficiente per agire 
da Vomo , fupplifce la Legge , che ftà 
loro fempre al fianco ammaeftrandoli 
del lor dovere , e comandando loro 
con l’Autorità de’ prepotenti l’ad- 
dempimentodiciò cne devono. 

Se mancale al Mondo queft’auto- 
rità de’ prepotenti , difficilmente il 
Savio riconoscerebbe altra Legge che 
quella , la quale à fe medefimo pre- 
fcriveffe la di lui fapienza , mà perche 
il Mondo è tutto ufurpato da chi vuoi 
commandare, onde quafi ogni Savio 
nafce fuddico, quindi è che foffre tutte 

K 4 quelle 


144 - 

quelle Leggi, dalle quali non può fottrar- 
fi , e cerca di fottrarfi da tutte quelle l * 
che non può [offerire. 

Soffre il Savio molte Leggi, poiché 
il fuggire , alla folicudine di una Cam- 
pagna , come fece Diogene , è un re- 
medio peggiore del male , efTendo 
gl’incommodi del vivere folitario più * 
pefanti degli altrui comandi, com- 
penfati dal beneficio del converfaro, 
netanpoco ftima prudenza l’opporfì 
alla Legge , negandoli obbedienza^, 
poiché fe bene è riufcito a molti feli- 
cemente , nuliadimeno non prendo 
il Savio mifura dairefito: Contraffare 
co’ fuperiori ccofada furiofo : Vince- 
re è Fortuna , e fperar di vincere te- j 
merita. 

Cerca di fottrarfi il Savio con duo t 
mezzi fempre lodevoli: il primo è di 
accofiarfi adii comanda. LiMiniftridel j 
Principe nell’ingreffò al Miniffero en- 
trano al pofTeflò di tanti Privilegi, che 
quafi reftano primi di Leggi : Quindi è 
che il commandare agli altri è più dol- 
ce - 


■ 


? 


ce cofa, perche porta feco il non effer 
, connn andato, che per Fautori» del- 
lo (le (To commandare ; poiché il non 
efler commandato è unfollÌevo,ed il 
commandare è un’aggravio : Quell - 
oftentazione , e publicita , con ^ la-» 
quale molti Principi anno follenmza- 
i to li loro Vizj , come Nerone , che ce- 
lebrò con pompe follenni le nozze-» 
con un Mafchio non erano dimoftra- 
zioni della loro autorità , ma deHa lo- 
ro libertà , dando a conofcere cho 
jion anno alcuna Legge fopra di lo- 
ro , facendo non folo impunemen- 
te , mà con adulazione de gli altri 
ciò che è vietato a tutto il Genero 

Umano* . ' - . 

L ? altro mezzo di ternamente lot- 

tra r fi da tante Leggi, è ritirarli da-» 
tutti que’ negozj , che non fono ne- 
L cefiarj per’ il proprio foftemmento, 
contentandoli di quanto bada a vi- 
vere , fecondo lo fiato della propria 
condizione ; poiché efTendo tutto 
le Leggi umane relative al commer- 
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ciò che àn gli uomini tra loro , a_> 
poche Leggi foggiace chi con molti 
affari non fi mifchia dentro la tur- 
ba : maffime che non mancano in_* 
quella folitudine di negozj molte^» 
occupazioni mentali , per le quali 
il Savio può didinguerfi trà gl’ altri, 
e crefcere di grado nell’eftimazione 
del Mondo , giuda quell’appetito di 
gloria che (uol trovarfi nelle anime-» 
nobili* 

Quefro mezzo pare il più facile, 
ma è molto difficile a pratticarfi, 
poiché non fono molti quelli , a-» 
quali badino le fodanze domediche-» 
per il loro mantenimento , avue«* 
gnache pare introdotto coita me-»* 
che il vivere fecondo la propria con- 
dizione confida nello fpendere più 
di quello che fi à di entrata , onde-» 
ogni ricco reda Tempre povero , per 
l’impegno che à trovato in Cafa-> 
fu a , quando fu allevato con fpefe-» 
fuperiori all’ annuo frutto de’ Tuoi 
poderi, onde fi trova necejfitato fpef- 

fevolte 
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[evolte più <fun Savio a vivere di* 
veramente dalla fua idea , per poter 
vivere fecondo la fua condizione . 

Quanto difpiace a Sayj il giogo 
delle Leggi , tanto volentieri fi por- 
ta, anzi fi cerca dal Popolo, 

Morto che fù Romolo , li Prima- 
ti del Regno , che fapevano cos'era^ 
la foggezione , non volevano più 
creare altro Principe ; e per la néceflì- 
tà del governo facevano un nuovo 
capo ogni cinque giorni : non piac- 
que ai Popolo quella libertà , e le-, 
condo che fcrive Livio volevano in_» 
ogni modo un Rè : regnari omnes vo- 
lebant. E tanto ftrepitarono che bi- 
fognò dar loro un Rè, che fù Numa 
Pompilio , dal quale furono carica- 
ti d’infinite Leggi, e reftarono con- 

tenti. .« _ 

Il Popolo Ebreo che fotto il Go- 
verno Ecclefiaftico godeva un’im- 
xnenfa libertà non intendendo la qua- 
lità del fuo bene , andò con tumul- 
to a Samuele , gridando che vole- 
vano 


I4& 

▼ano un Rè : Il Savio Prelato gli aver- 
ti che un Re aiterebbe pojle Leggi fo - 
pra le loro borfe con l'imposizione di 
nuoui tributi , Leggi fi opra de loro fi- 
glj obliandoli a feruizj inlijjimi > Leg- 
gi fi opra de' loro Campi , / opra de loro 
armenti ; e ciò che era peggio non fareb- 
bero filati Padroni delle loro fiiglie : Con 
tutto ciò quel Popolo matto fi pofo 
a gridare che voleva un Rè noluit 
autem Populus audire uocem Samue- 
lis 9 fed dixerunt nequaquam: Rex enint 
eritfuper nos : E bifognò compiacer- 
li, con un Rè. RegJ.i.cap. 8 . 

Non è però difficile trovar la ra- 
gione di quefta diverfità di genio del 
Savio che non vorrebbe dagli uo- 
mini alcuna Leggere del Popolo cho 
le cerca ; poiché amando ciafcuno 
di vivere fenza molefìie , gode il Po- 
polo della Legge che lo libera dalla 
moleftia di penfare a ciò che deve-» 
fare , ma il Savio afiueffatto alla-» 
continua confiderazione delle cofo, 

riceve 
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riceve moleffia in fentirfi obligato 
ad’ operare come intendono gli al* 
tri. 

Alelfandro Magno perduta la-* 
memoria di effer’ uomo in mezzo 
alle tante conquide dell’Afia , dico 
Giuftino, che comandò a Popoli fog- 
giogati , che in luogo del f olito fallito 
tutti gli piegaffero il genoccbio e Vado- 
r afferò : Il Volgo fervile non ebbe-» 
alcuna difficoltà di obbedire a quella 
Legge fuperba, e fi proftrava fino a 
terra ogni qualvolta davafi a vedere 
fuori di Corte, Non cosi li Filofofi, 
e li Principi del Paefe , niuno de’ qua- 
li volle adorarlo , ancorché vedelfe- 
ro giornalmente fotto diverfi prete- 
di perire infelicemente molti de' lor 
compagni per tal cagione. . 

Conofcendo molti Tiranni quella-» 
inobbedienza degl’ uomini di gran.» 
fapere a quelle Leggi, che non fem- 
bran lor’onelle ed’umane anno tifa- 
to sbandire dal lor Paefe tutti li Fi- 
lofofi; e Maometto Fondatore della 

Otto- 
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Ottomana Monarchia non volle nel- 
la fua Setta Univerfità di Scienze-*, i 
fapendo, che dove la moltitudine-» l 
apre gli occhj , non fi lafcia più go- 
vernare alla Cieca. Quella è la ra- 
gione che li grand* uomini non an- 
no fortuna in quelle Corti , dove chi , 
comanda non à Giuflizia. , 

Non accade quello difordine ap- 
preso de* Principi Catolici, da’ qua- 
li fi fondano , e fi coltivano tante-* 
Univerfità di Scienze ; perche ef- 
fendo le Leggi loro fondate (òpra-* 
la Santità delle Leggi di Dio , e del- 
la Natura godono che ogni fuddi- 
to arrivi a capire la purità della-* 
lor mente , e la rettitudine delle-* 
lor* intenzioni : e fe rimetterete-* 
a gli ordini che efcano al Popolo di 
quando in quando , fecondo le oc- 
corenze di provuedere al bifogno, ! 
voi vederete efpolli infieme con il 
comando quei motivi , che indu- 
cono il Principe ad tifare la fua au- 
• torità ; acciò fappia ogni uno elio 

nel 
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nel governo de’ veri Principi , H 
Principe e la ragione fono una coftu 
fola. » 

Qual Concetto abbia il Savio 
del Governo del Mondo. 

CAPO XVI IL 

E Veriflimo che al governo del 
Mondo è neceflaria la Politica-», 
ma è falfiffimo , che la vera Politica 
confida nell 1 acquiftare , confervare-» 
ed' ampliare gli Stati per qualunque 
mezzo , quantunque iniquo , facrilego , 
inumano , ed' empio , come oggidì dal- 
la comune degli Statifti parche s’in- 
tenda , e come da’ molti eruditiffi- 
mi uomini è dato infegnato sul l’e- 
fempio d’ innumerabili Principi, li 
quali non averebbero acquidato, ne 
confervato , ne ampliato i Dominj 
loro , fe non fodero dati iniqui, la- 
- crileghi , inumani , ed empj ; ne io 
nego il fatto, mà nego che tal Po- 
litica 


litica debba pratticarfi ; poiché- a-» 
ben confiderai le medefìme Idorie 
fondamentali di tanto errore, fi ve- 
de manifedamente , che a quei ta- 
li , a cui la malizia fervi per regna- 
re il Regno fu firada al loro preci- 
pizio ; e che finirono di efler’ uo- 
mini quando credettero di farfi , o 
di confervarfi Regi coll’ufo di tali 
mezzi. 

Nell’Iflorie di Roma trovarete che 
Amulio acquidò il Regno di Proca-* 
fuo Padre con difcacciare violente- 
mente dal Trono Numitore fuo Fra- 
tello Primogenito , con uccidergli il 
Figlio , con imprigionare tra le Ver- 
gini Vedali la Figlia Rhea Silvia , e-> 
con mandar a fommergere Romo- 
lo , e Remo nati furtivamente da-* 
queda : mà trovarete altrefi , che-» 
a fuo difpetto viffero quedi due Fra- 
telli , da’ quali fu fpogliato del Re- 
gno, e della Vita, e dopo morte fu- 
rono publicati li di Lui misfatti co- 
me fi farebbe ufato conun’afiaffino 

di 
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b di firada condannato al Capeflro* 
ie Numi t or , fcrive Livio , extemplo ad - 

;• wocato Concilio [celerà in fe fratriso - 
i* Jlendit y e con quello bell’Elogio re- 
i- . itò ignominiofamente fepolta la di 
i* lui Politica. 

y Romolo che ampliò il Regno cotu 

oi la morte di Remo fuo Fratello da-# 
i lui trucidato fu anch’egli fatto in.» 

pezzi da’ Primi fuoi Miniflri difcer - 
{ ptum Regem patrum manibus, fenza-> 
i, che reflalìe un’atomo di cenere alla 
venerazione de’ fuoi Ridditi, nec dt- 
inde in terris Romulus fuit , e perche-» 
l| la di lui morte non avefTe l’onore-» 

' di efTer pianta t o vindicata fparfero 
■! per il Popolo ch’egli era flato por- 
tato da virtù celefte a regnare tri 
» Dej immortali. 

i L, Tarquinio ammazzò per mano 
diSicarj Servio Tullio fuo Socero,im- 
, paziente di fuccedergli nel Regno, 
di poi fece Macello di tutti quei Se- 
natori, che gli eran piu intimi per 
i afficurarfi dell’ufurpata Coronarlo- 
r L di 


irt- 
eli per dilatare li Confini mandò 
fommergere Turno Erdonio cho 
aveva parlato con Zelo in prò del- 
la Tua nazione Latina , e per mez- 
*o del Figlio Sello fpogliò col vele- 
no , e con la mannaia li Popoli Ga- 
bj de’ Primi Uomini che avefTero ; e 
dopo che fu ftabiìito , ed accrefciu- 
to con tanta Politica il Regno; ec- 
, co una foilevazione di Popolo, che 
lo caccia dal Trono, gli vien truci- 
dato il Figlio Sefto, e perde in uà/ 
punto tutte le fperanze , che avea** 
di eternare nella (uà Famiglia la Mo- 
narchia di Roma : tulit enim ferivo 
Livio , & Romana Regìa fcelerU Tra- 
gici exemplum , ut Udio Regum ma - 
turi or weniret libertas : ultimumque. l _» 
Regnum ejfet , quod /celerà partum fo- 
rct. 

Succedette a queft’ ultimo Rè di 
Roma la Republica , la quale arri- 
vò al Dominio di quali tutta la Ter- 
ra col mezzo dell’equità, della Giu- 
ftizia, della Religione , del Vaio ro, 
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ai e di tutte quelle altre virtù , che> 

10 fon relative al governo degli altri, 
lei- nelle quali confitte la vera Politi- 
li' CSLi. 

Jc* Cacciato da Roma il Rè Tarqui- 

> nio , e ftabilito il confolato fi agitò 
jC nel Configlio di Stato , che dovef- 
;ii> fe farfi della cafa Tarquinia , e fu 
et- decretato , che tutta la Famiglia ufi- 
:k fciile di Roma. Brutt/s ex Senatu & 

11 Conflitto ad Populum tulit , ut omnes 
mi’ Tarquinia gentis exules effent : NorL» 
tb molto dopo fcopriffi una grande-» 
M congiura , macchinata da’ medefi- 
vo mi , la quale non fervi che a ma- 
tk nifeftare il lor difegno , onde furo- 
no no obligati con le forze de' Princi- 
^ pi Confinanti muover guerra aper- 
ta- ta alla Republica* Uno de’ noftrl 

Polirici direbbe che bifognaua foffero 

> j flati uccifi tutti , e non efiliati ; Cosi 
eri ^volere la ragione di flato ; poiché in- 
er talmodo non farebbefi alzato tanto 
ju rumore , e pericolo alla nafeente-» 
in libertà ; Sciocchiamo parere. Vi- 

L 2 dere 


Ij'é'. 

dero que’ Savj Romani tutto quello 
male : Bruto diffe chiaramente ne~ f 
fcire Tarqitinios privato s viverci | 
tutti conobbero come afferma lo 
Storico beìlum a Tarquinijs imminm ; 
e pure con fomma prudenza non gli 
obligarano che a ritirarfi ; perche-» 
lardandoli vivere non vi era guer- 
ra fe non di fuori , e facendoli mo: 
rire farebbe Rata la guerra di den- 
tro ; poiché fcandalizato il Popolo, 
che la Republica ancor bambina-* 
fi allattale di Sangue innocente , vo- 
lendo contr’ogni umana , e Divina.* 
Giuftizia punire la colpa , prima.* 
che fi commettefiè , non farebbe-* 
picciuto il nuovo governo , ed ave- 
rebbe voluto un Rè per foggiacere 
ad un Tiranno folo , e non a tan- 
ti , quanti erano li Senatori, 

Penuriando di frumento la Città > 
C, Marcio detto Coriolano , il qua- 
le non foffriva la Tribunizia auto- 
rità nella Plebe , eflòrtò il Senato 
valerfi dell’ocafione , e non diftri- 

buire 


buire le vittovaglie al Popolo , fo 
prima non fi folle intieramente fot- 
tomelfo all’obbedienza de Nobili; 
Annonam veterem volimi ì Jus prifti - 
num reddant Patri bus : Non fu da’ po- 
chi approvato il tirannico parerò; 
multi venijfe tempus pr<emend<e Plebi s 
putabant ; mà non fu accettata, di- 
ce Livio, da que’ Savj Vecchioni que- 
lla rea Politica: eaSeuatui nimisatrox 
vi fa fententia eft. 

Trovandoli la Republica in guer- 
ra con diverfe nazioni nel medefi- 
mo tempo, la famiglia de’ Fabj nu- 
merofimma , e ricchiflìma fi offerte 
ella fola a combattere co’ Veienti; 
Vos , dille un di loro al Senato, alia 
bella curate , Fabios boftes V nentibus 
date : bellum privato fumptu gererfL* 
in animo eft ♦ Se li foflèro trovati al- 
lora in Senato li Macchiavefcfti del 
nollro tempo , averebbero detto, 
che bifognava rovinare quefta fami- 
glia troppo potente , poiché fe baftava 
de fe fola per far guerra con ma nazio - 
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ne , avrebbe col tempo potuto far guer- 
ra con la Republica : Che non Infogna - , 

*va permettere ne tanta unione , nt_* 
tanta autorità , ne tante ricchezze 
nella Cafa Fabia ; cosi infegnare Iru 
Politica di Stato , c pure que’ miglio- 
ri Politici accettarono l’offerta , e-» 
di più grafia ingentes aSa : permi- 
fero al Popolo, che con publico con- 
corro facefle lor plaufo , e vollero 
che fi valorofa famiglia avelie tut- 
to il campo di acquiftar gloria de- 1 
gna di tanta virtù, onde folle di e- 
mulazione a gli altri concittadini. 

Con quella Politica andava la Re- 
publica giornalmente crefcendo fi 
fattamerte , che non efiendo ancor 
venuta al fommo , foleva dire An- 
nibale cum orbe terrarum bellum ge- 
rendum in Italia Rimando di aver vin- 
to tutto il Mondo , fe folle fiato I 
vittoriofo di Roma : ed’ oggidì fa- 
rebbe ancor Padrona di tutta la Ter- 
ra , fe non folle fiata rovinata dalla 
Politica empia , che cpll’ocafiono 
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delle fazioni private infinuoffi a tal 
fegno , che v’introduflfe la Tiranni- 
de de’ Primi Cefari , li quali àn re- ’ 
gnato , e fon periti miferabilmente: 
come li primi Regi di Roma* 

Scorrete tutte le Morie del Mon- 
do , e dovunque trova rete Tiran- 
ni, cioè a dire Politici empj, voi ve- 
drete tanti capeftri , mannaie , o 
veleni , quante furono le Corone-»: 
ed oggidì che trionfa quella dete- 
flabile Politica nel governo de’ Mao- 
mettani , appena fi trova ttà que/ 
Principi chi fia morto fenza violen- 
zìu. 

E conviene che accada così , poi- 
ché fe fi vedefiè regolarmente pro- 
fperata l’inquità, l’empietà, l’ingiu- 
flizia , la tirannide , non fi trova reb- 
bero uomini virtuofi , onde appara 
tiene alla Providenza governatrico 
delle cofe far perire infelicemente^ 
l’umana malizia* 

Aggiongete , che quando cono- 
fcano li fuddiriche il Padrone èem^ 
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pio; non ànno più alcuna ficurez- 
za nelle buone lor’ operazioni , 
dall’altra parte il vivere Tempre in_* 
timore è eofa violenta , ne vi è al- 
cun’uomo , il quale non penfi a li- 
berarli da una violenza perpetua-», 
Errat , dice Seneca , (ì quis exiftimat 
tutum effe ibi Revem, ubi nibil a Rege 
tutum eft. 

Le azioni de’ Principi , come fo- 
no le più oflervate , così fono le più 
immitate , e però fi guardino di mo- 
ftrarfi facili a rovinar tutti , poiché^ 
# farà prefio pratticata in lor danno 
’ quella maffima, Sedendo Caligola 
alla Menfa con molti Senatori, pro- 
ruppe improvifamente in uno fcopr 
pio di ridere ; E venendo interroga- 
to della cagione : rifletto , difle , ef- 
fer , in mio potere farui tutti flr ango- 
lare un doppo l altro. Tanto ballò 
a gli uditori di quella propolizione-* 
perche comincialTero a congiurare^ 
contro di lui } per metter in ficuro 
la lor vita* E nonpafsò gran tem- 
po 
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po che affralito da' congiurati fu con 
t trenta ferite barbaramente pugna- 
lato* 

Leggonfi nell’Ifloria di Chriflo due 
belliflìmi infegnamenti a quello no- 
flro propofito* Parlando il Figlio di 
Dio della fua autorità a Giudej , dif- 
F te , a me ipfo non pojfum facere quid - 
quam ; e parlando Ponzio Pilato del- 
la fua autorità a Ch riilo gli dillo, 
nefcis quia potejiaiem labeo dimitterC* 
te , & potcftatem babeo crucifigereTe? 
L’Unigenito del Creatore del Mon? 
do non può cofa alcuna da le folo, 
e Pilato può tutto : eccovi corno: 
l’autorità di Pilato perche era tiranni- 
ca, poteva allòlvere un Reo , e con- 
dannare un’ innocente ; Quella di 
Chrillo, la quale è autorità di Prin- 
cipe non può, te non quello , cho 
y può la Giullizia , e però bifogna-» 
che fiaReo chià da effer punito, ed 
innocente chi à da effe re affòluto. 
Quella è la Politica c)|gpgo verno di 

Dio: 


» 


« . i 


162. 

Dio : Giuflizia con tutti ; c quella.» 
deve edere la Politica anche de gli 
uomini* 

QualCoricetto abbia il Savio 
del vivere, e del morire. 

» 

CAPO XIX 

T Odali da molti Antichi , e da mol- 
ati moderni la difperata rifoluzio- 
ne di Lucrezia Romana , che dopo 
aver perduta la maritale caftità per 
la violenza di Sedo Tarquinio , vo- 
lede uccidendofi de fé medefima-? 
perdere anco la vita* Ma Sant’ Ago- 
stino gran ponderatore eli ciò cho 
prende a confiderare non concorre-* 
a quelli encomj , e dice apertamen- 
te , che fu debolezza di fyìnto iqiiod 
fe ipfant quortiam adulterium pertulit 
etiam non adulterata , occidit , non efl 
pudiciti£ eba+ifas , fed pudori » infirmi- 
tas * Puduit enim eam turpidinis alien 


in fe commijfie , etiamfi non fecum , 
Romana sMulier laudi s avida nimium 
verità e fi , ne putaretur , quod violen- 
ta eft pajjd cum vi ver et , libenter p af- 
fa fi viver et: inde ad oculos bominurn 
mentis fu£ teflem illam pmam adbi - 
bendam putavit , quibus confcientiarru 
demonftrare non potuit ; Sociam quip- 
pe fatti fe credi erubuit , fi quodalius in 
ea fecerat turpiter , ferrei ipfa patien- 

ter . . t . 

Marco Regolo dopo aver vinto li 

Cartaginefi una volta, fu pofcia lor 
prigione , e tollerò una penofiffima-» 
fchiavitù fenza che mai gli venirlo 
penfiero d’ammazzarfi : Catone all- 
oppofto , più torto che viver fuddi- 
to a Cefare , volle ucciderli* S. Ago- 
Aino condanna la rifoluzione di Ca- 
tane, e loda la Saviezza di Regolo, 
il quale maluit eos fi erre ferviendo 9 
qtiam eis fe aufferre moriendo ; proinde 
fervavit , èf fub Cartaginenfium Do - 
minatione patientiam , & in Romano - 
yum dilettione confiantiam , nec vittum 
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auferens corpus ab boflibus , nec invi- 
ttum animum a Civiltà . 

Giuftino raccontando là Morto 
di Sardanapalo , il quale dopo ef- 
fe re fpogliato del Regno * gettò fo 
fteflò co’ Tuoi tefori in un’incendio, 
dove rimafe incenerito , dice cho 
dopo eflTer vilTuto da femina, mo- 
itro nel morire fortezza virile in hoc 
folo imitatus virum : Ma con buona-» 
licenza di tanto fcrittore io Rimo, 
che terminafle le fue fciocchezzo 
con la più folenne pazzia del Mon- 
do: Tutti li difperati farebbero Eroi, 
fe Tarn m azza rfi folle virtù* 

Nell’Efercizio della guerra, dovo 
il morire è (limata cofa gloriofa-», 
non fi va a combattere per mori- 
re , ma per vincere , ed incorro 
nota di terme rario chi fenza quella 
fperanza fi butta ad evidenti peri- 
coli : Quindi è che molte ritirato 
furono lodate come tante Vittorio: 
Chi à finito di vivere à finito d’in- 
contrare molte volte la morte, e con- 

feguen- 


f 
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fegiientemente à finito di moftrare-# 
molte grandi virtù. Li beni, che una-» 
volta perduti fono irrecuperabili, de- 
vono cuftodirfi con fomma vigilanza. 

Nella noftra Religione Catolica-», 
in cui le aufterità poflòno efler vir~ 
tù ; Sappiamo di S. Bernardo , e del 
B. Luigi Gonzaga, che prima di mo- 
rire moftrarono rimorfo delle tante pe- 
nitenze , con le quali conofcevano di 
ejferfi abbreviata la vita , e confe- 
guentemente tolta l’ocafione di ac- 
quetare molti altri meriti nel fervi* 
zio di Dio. 

Stimafi dunque Tuomo Savio ob- 
ligato a vivere quanto può, per po- 
ter aver campo da operare da Sa- 
vio ; e particolarmente quando non 
à ancor fatto cofa che potta render- 
i lo memorabile o appretto dalla fua-> 
A Famiglia , o della fua Città , o del 
Mondo tutto , fecondo la qualità 
de' fuoi talenti , c della fua condi- 
zione. 

Non muore diverfamcnte daiBru- 
1 ti 

• I • ... 
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ri chi non lafcia memoria d’aver' vif. 
futo. Non fi sà s’egli fia tra morti, 
o tra quegli che non fono ancor na- 
ti* A tale flato non può accorri - 
modarfi il Savio : Vuoi’ efifere come 
certi grand alberi , che anche reci- 
fi dalla fecure, o abbattuti da’ ven- 
ti , o lacerati da’ fulmini lalciano nel 
loro tronco tal veftigio di fe* cho 
Vede ogni pedaggiere efler fiata col- 
la’una gran pianta. 

Quando Chrifto fu perfeguitato 
ancor Bambino , cioè a dire , quan- 
do ancora non aveva fatte quelle ope- 
razioni , per le quali era nato fuggì in 
Egitto ; quando poi ebbe ridotto a u 
termine ciò che fi era prefifTo di fa- 
re , allora fi lafciò crocifiggere , o 
però diflè prima di fpirare confum - 
matum ejl , ch’era lo fteflò che diro 
io muovo ora che ò adempito a tutto ciò 
che b voluto fare. Quefto medefimo 
infegnamento lafciò a fuoi Difcepo- 
li , dicendo loro , che fe fojfero perfe- 
guitati in una Citta fugijfero in urial- 

tra> 
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rif. frvi , poiché voleva , ché là prima-* 
rti, lor cura fofle di fpargere per ilMon- 
ia- do non il lor fangue, mà la di lui Dot- 
n- trina* 

ne Quella facilità , che avevano di uc- 
:i- riderli o dì lafciarfi uccidere tanti 
n- Savj Romani al tempo de’ Cefari Ti- 
tti ranni , non era perche ftimaflèro, 
u che non fofle meglio il campare-», 
o|. mà il punto confifteva , che non fa - 

{ levano dove falvarfi , ftendendofi 
Autorità de’ Cefari fopra tutta la-* 
m . Terrai* 

)(m Quando Burro fi accorfe d’aver in- 
j n ghiottito il veleno, non cercò anti- 
h doti, perche averebbe mutata, non 
a . fugita la morte. Quando Seneca-* 
0 fù avuifato di dover morire , non-» 
tu. credo già che fi farebbe armato di 
0 iloica coftanza, mà che averebbe pr e- 
rjh fe le pofte , fe avejfe faputo dove rico - 
jo verarfi. 

Qé Allora poi, che la morte è inevita- 
f (t bile muore il Savio in quel modo col 
j(. quale gli altrifeguitano a vivere. 

1 . Gio- 
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Giovanni Federico Duca di SafTb- 
nia, mentre era prigioniero di Car- 
lo V. avuifato della Temenza di mor- 
te fulminata contro di lui, ricevette 
il fanello annuncio con tanta ìntre-’. 
pidezza di cuore , che fattoli recar 1 

10 fcacchiere fi pofe a giocare con 

11 Principe Ernello di Brunfvic fuo 
Compagno nella prigione con quel- 
la medefima quiete d’ animo , con' 
la quale foleva giocare in Cafa fua. * j 

Tomafo Moro Gran Cancelliere 
dell’Inghilterra morì con tanta indif- ' 
ferenza, che potè palTare all’altro 
Mondo , dicendo facezie : nell’afcen- 
dere la fcaladel Palco, in cui dove- 
va morire, rivolto ad un vicino : Ami- 
co , gli diflè , ajutami afalire ; ti prò - j 
metto , che que/ìo è l'ultimo fervizio che 
mi farai in quefto Mondo : Avendo poi 
il Capo già fopra del Ceppo olTervò 
che la barba era in modo di rellar 
tagliata col Capo, e però rivolto al 
Carnefice lo pregò d’accommodar- 
gliela; e dicendogli quelli, che im- 
porta- 

• \ 


» 
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f 0 . portava ? Ali importa , rifpofe egli, 
af , perche il tuo ordine è di tagliarmi la T>- 
3r . fia, e non la barba. 
t(f Entrati nella ftanza di Seneca coi- 
re. loro che dovevano fuenarlo, niuno 
ar de circoftanti fuoi amici, e parenti 
3 n poterò ritenere le lagrime : Egli fo- 
jo lo non diede alcun fegno di ramari- 
»j. co, riprefe di debolezza gli adolora - 
j fl ti affilienti , come che non poteffero 
vedere ciò che da lui fi poteva foffri- 
\j re, e chiamato a fé lo fcrittore, men- 
jf' tre andava ufeendo il fangue dallo 
■ 0 aperte vene , egli andava dettando 
v molte cofe , le quali fi leggono nello 
di lui opere ; morendo in quell’efer- 
(. cizio , nel quale vifie , e con quella-* 
, medefima quiete di fpirito, con la.» 
( quale in mezzo alle grandezze della-* 
[ fua primiera fortuna aveva compo- 
i (lo li fuoi volumi. 

Lo feopo principale d'ogni fana-* 
morale Filofofia confitte nel fuperare 
I il terror della morte ; Non vi efien- 
do miglior regola di ben vivere, che 

M Teffere . 
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feflère fpogliato dalla i W »uviwx«« 
paflìone di vivere. Non è diftinto 
dalle Intelligenze , chi non bada alle 
vicende del Corpo , fopraftando 2 l » 
tutte le cofe mortali quello 
cui non importa 
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